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DISSERTAZIONE 

CRITICO. STORICA 

CIRCA L' E I A 
D I 

S* ANTONINO ABATE 

PRINCIPAL PROTETTORE DELLA CITTA’ 
DI SORRENTO 

ALLA QUALE SI E’ PREMESSA LA VITA DEL DETTO 
SANTO SCRITTA DALL’ANONIMO SORRENTINO, 

£ DATA IN LUCE LA PRIMA VOLTA DAL 
P. D. ANTONIO CARACCIOLO TEATINO 
CON LE SUE NOTE 

DEDICATA 

AGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI DEPUTATI DELLA 
CONGREGAZIONE DI ESSO SANTO 
LI SIGNORI 




D. CARLO GUARDATI , e D. GIOVANNI 
BATTISTA CORREALE ter l’Illustre 
Sedile di Porta. 




E ’L SIGNOR 

D. LUIGI FIORENTINO ter la sempre 
Fedelissima Piazza del Popolo, 



N A 
JPieajo 



POLI * 789 . 
JPifippo *{Laimon}i . 
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«djgf/z Eccihi Signori &c» &c. 



§Qno divertì gli oggetti , a quali tì • ! 

dedicano i libri, e diverfe ancor le ca- 
gioni , per cui fi fan le dediche ,* Chi 
a Sovrani per ottener Protezione; chi 
a Grandi per acquiftar merito ; chi a 
Ricchi, e fortì ciò per interefle, e così 
altri per altro : Lungi da tali riflefiì io 
dedico fol per amore , e rifpetto da me 
dovuto alle EE. VV. come di loro Com- 



a 2 pa- 




ee-seseepas 



>soers«i 



patrizio infìeme , e Confratello della co* 
mime , infigne , e ragguardevole Con- 
gregazione eretta , e fondata da tempo 
immemorabile per lo culto , ed onore 
del noftro gran Protettore il Gloriola 
Abate SANTO ANTONINO : Congre- 
gazione , che meritò per lo fuo antico 
decoro anche la cura, e le beneficenze 
del Re Fernando Primo d’ Aragona , 
che fin dall’anno 1491. con fno Refcrit- 
to Reale varie previdenze difpofè fui 
dritto , e fui Governo della medefima , 

r ». 

come in quel Regio Diploma fi ravvifa* 
A chi meglio or dunque poteva io in- 
drizzare quella Vita del Santo con que- 
lle Note, e Difiertazione congiuntevi', 
fe non all’ EE. VV. , che oggi con ze- 
lo incomparabile, ed applaufo univerfa- 

le al di lei Governo prefiedono? Gradi- 
la* 







fcano intanto qualunque fia quella mia 
doverofa offerta, badandomi un tal di 
loro gradimento per guiderdone delle 
induftrie, ed impegni, che da me im- 
piegati fi fono per la gloria del noftro 
gran Santo , e fplendor della Patria, 
mentre con Foffcquio , che devo mi di- 
chiaro , 

Dell’ EE. VV. 



Sorrento 

• Divino Oblino Serv. vero 
Tommafo Anfora, 
a 3 . ni* 
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NICOLAO . DE . NVCE 

^IRO . DOCTRINA . NOBILITATE , PRVDENTIA 
SPECTATlSSlMO 
ATQVE . IN . HISTORIA 
CVA . PROFANA « QVA . SACRA 
MEDII * PRAESERTIM . AEVI 
ADPRIME . .VERSATO 

CRITICAM. lvcVbratiOnem 

DE 4 DIVI é ANTONINI 

PRAECIPVI . SURRENTINAE «CIVITATIS. PATRONI 
VITAB « OBITVSQVE « TEMPORE 
THOMAS . AMPHORA « EIUSD . CIVIT . PATRICIVS 
AEFERT . ACCEFTAM 
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AL LETTORE. 



Ssendo affai rara divenuta la Vita 



delGIoriofo Santo Antonino Abate Prin- 
cipal Protettore della Città di Sorrento 
J critta circa il decimo fecolo dell * Era 
Crijìiana dall' Anonimo Sorrentino , fi è 



Una tal Vita è fiata fempre riputata per 
un bel Monumento di quei tempi , ne * qua- 
li le lettere languivano per V ignoranza 
de Scrittori , attendendo/i foltanto alla 
Jemplicità dello fiile : Fu la prima vol- 
ta data alla luce nell' anno 1626. dal Z* 
erudito P. D. Antonio Caracciolo Teati- 
no , che volle anche fornirla delle fue 
Note ; e quantunque in alcuni luoghi V 
aveffe illufirata , in altri poi avvertì po- 
co a certa Epoche , che volle fijffare fen- 
za una giudiciofa , e più ejatta oriti - 




filmato pregio dell Opera di rifiamparla 



a 4 



ca 
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ca 9 tra le V uaU Vi fu quella della 
Morte del Santo , che opinò Succeduta 
nel nono fecolo contro il parere de più 
accreditati , ed antichi Scrittori , per lo 
dt cui motivo fi è creduto convenevol co- 
fa in quefta nuova edizione e della Vita , 
f Note Soggiungere una dijfertazio - 
ne per lo f chiarimento di varj punti per 
fahil ire con validi argomenti , e nuove 
Memorie , che la Morte del Santo av- 

* y * -4 

venne circa il feti imo fecolo . Non lafcia 
però di protefarf V Autore , che ficcome 
dopo lunghe ricerche fatte sii i libri , 
carte de me^zi tempi , ha egli affé rito 
l'abbaglio del P. Caracciolo da lui fem- 
pre rifpettato per la fua dottrina , così 
ancora non Jarebbe maraviglia fe nella 
Differì azione qualche abbaglio occorfo vi 
/#; e riceverebbe fenza fuo d'tf piacere 
Ufi ohefa , e ragionata cenfura . 
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iAdntoduià R*vrrt*d** l}*htn<r* ’Di Renedittù* 
-• JWcn» S: TÀ. Profejfor r-eviéeat & in feri- 
"fti# Tifarti . 'J)ie 26. Jutii 1789, *■ 

jp$EPH J$>SSI CANOHlèt/S DEPUTA tus . 
-r 1 '* EmUientifs. Signor*. / " 

I-4E memorie de* Santi non fono Hate le 
«ltime a ricever lume dalla Critica, che noi 
polliamo dir Sacra , ancorché provenga da 
alcuni fatti della Storia profana . Or la Var- 
iazione Critico-Storica circa Ceti di S. Antoni no 
Abate, fparge tai lumi dalla Storia de’mezzi 
tempi sulla V ita, lulle Virtù , full’ Epoca della 
!M.orte di quello Santo , che merita perciò 
l’attenzione de’ Critici , degli eruditi, e degli 
uomini pii, alla cui utilità è dal dottifsvmt» 
Autore indirizzata : tanto è lungi dall’ offen- 
dere la pietà , o la Religione j onde credo 
che possa pubblicarsi, se altrimenti non par- 
ia a V. Em. cui sottopongo quello mio giu» 

• S??/ a * 1 3 * di Picembre 17*9. 

Sji Voitra Eminenza r 

Divoti/s « Obli goti fs. Servo 
Benedetto Rocco . 

frittata r elat ione Domini Revi/orU , imprima- 
tur . Die 20. Decembris 1789. 

JOSEPH ROSSI CANONICUS DEPUTATI»* 

-•* a 5 
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R ev ’ P» D. Emanuel Caputus in hac Regia 
ftudiorum Univerfitate Profejfor revideat au- 
tographum enunciati operis , cui fe Jubfcribat 
ad Jinem revidendi ante publicationem num 
exemplaria ìmprimenda concordent ad for - 
mam Regalium or di num , in fcriptis re - 

ferat potijjimum fi quidquam in eo occurrag, 9 
quod Regiis juribus, boni/que moribusadver- 

■j Ur \ aC pr ° e * ecutione Regalium ordinum 
idem Revi/or cum Jua Relatione ad nos di- 
rette tranjmittat etiam autographum ad fi- 
nem &c. Datum Neapoli die u. menfis Tu- 
li 17 So. J J 

1 Ki 

fetenza i 

k* m . -Muri' 



-'4\ dé: S j 4 « 



1*5 



F, 



.*» (A 



s. R M. 



*jj 



^ fatiche, che meritano lode certa* 
niente a quelle è dovuta, che ad illùffrareli 
Storia de mezzi tempi fono dirette Or la 
Uilsertazione Critico-Storica circa 1’ età di S. 
Antonino Abate, che per ordine di V, Al- 
bo letta, lungi d’offendere i dritti Reali, o 
xl buon coftume , merita lode , ed esser data 
alia luce , sì perchè con dotta critica illuftra 
^r| punti della Storia de’ bassi, tempi ,. 5 Ì per- 
che d fto dottissimo Autore per essa, men- 
tre richiama' degli eruditi l’attenzione 'ila 
itoria , ne promuove -la pietà verso la Reli- 
■ . è 6 „ , gio- 



/ 
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(pone. Quefto è il mio lènti mento , che tk 
spettosamente sottoponga alla M. V. 

Di V. M. „ 

Napoli S. Severino n. Dicembre 1779* 
Umili/s. Vajfallo 
’ P. D. Emanuele Caputo. 

JOle 18. mtnfis Decenti, tJeapoli 1789* 
i Vijo re/cripto S, R. VL Juh die 18. currentil. 
mtnfis , & anni , ac relatione Rev, P . Di 
Emaniteli Caputo ; de commijfione Regii Con « 
fili arii D, Qominicus Potenza , ordine prò» 
fatte Regalie Majefiatis 

Regalie Camera Sanila Clara providet , deceri 
nit y atque mandat , imprimatur cum 

infetta forma prafentis fupplicis libelli y aà 
approbationis dilli Reviforis . Verum non pu- 
bi ic et ur y nifi per ipfum Reviforem, falla 
iterum revifioney affirmetur , quod concordata 
Jervata forma Regali um ordinum , ac etian% 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica» 
Hoc fuum . à ’ - 

TARGIANIUS PATRITIUS* 

i* 

Vidir Filcus Regalis Corona . 

HI. Marchio Cito Prxf. S. R. C. & esteri liti 
Aula Pixfe&i tempore fubfcriptionis impediti^ 

Athaqafius , 
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s. ANTONINI 

C (E N O B 1 1 AGRIPPINENSIS 

APUD SUR RENTUM 

.Q.UONDAM ABBATIS VITA 

r A B A N 0 N Y U 0 AU C T O R E 

ANTE A N. CCCC. SCRIPT A 

EX MM. SS. CODD. BIBLIOTHECARUM 
NEA POLITANE F.T TORENSIS 
CLERICORUM REGULARIUM, 

P R I M V M T y P I S EXPRESSA. 

C U M 

ANTONII CARACCIOLI 

EJUSDEM ORDIN1S PRAÌSBYTERI 
NOTATIONIBUS. 
NEAP. Typis Scorigianis MDCXXVI. 
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lllmo , £y Revmo Domino 



D. JO: ANTONIO ANGRISANO 



ARCHIEPISCOPO SURRENTINO . 

''Antoni us Caracciolus Clericus Regularis S. D* 

f 

Sì Aerato Praefuli hiftoriam defero t Libens 
Merito làcram; Picentini videlicet Divi fan- 
ftiffima gefta Picentinorum citeriorum Am- 
pliflimo Metropolita . Fàvente quippe Ninni- 
ne fattum effe arbitror, ut felix ille B. An- 
tonini Ipiritus, non nifi intra Pieentinos fines, 
induerit , atque exucrit mortalitatem . Cam- 
pania feilieet natus, fcSurrenti denatus.Sed 
cedere profeto illa debet Civitas j quae mor- 
talem peperit huic quas edidit immortalem, 
bc quse ejus infuper exuvias possidet crebra 
de Inferis vittoria triumphales. Tanti igitur 
Divi Vitam, cui convenientius dedicem quarti 

Tibi 
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Tìbi , qui Provinciam iftam, poft quinquert- 
nem univerfi noftri Ordinis reftionem, ]am 
annos quindecim pacaticene moderaris, fpar- 
iìs in eam interim eximiis religione pruden- 
ti# , quae pofteri imitentur , exemplis ? lllam 
lane du&ricem vit# in excelfa Virtutum Qua- 
driga primariam precipue colis , Se rebus gé- 
rendis adhibes /incera cum humanitate con- . 
funftam ; ac nimirum fingulis pie confulens , 
illa omnibus fapienter; atque adeo ex ea Ti* 
bi reverentiam , ex hac vero benevolentiam , 
amoremque concilians . Qua porro illedus Se 
ego, cum chartaceo hoc munu/culo ad Te 
nunc accedo, he /pero Tibi , Illuftri/s. Praz- 
fui , a Paftoralibus curis aliquando re/piranti * 
jucundum fore ejus Divi Patroni vitam lege- 
re , quam antiquus Auctor inculte quidem 
fcrip/it, fèd nullo ex iis pigmento refper/ìt, 
quae recentiores quidam , commenta fua , ad 
veri fpeciem colorare ftudente eidem non 
admodum apte illeverunt . Ea ego ut deter» 

s - ^ 
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gerem, atque dilpungerem* necesse habui ad- 
j ungere Notationes aliquot. Na'm fi in- cwte- 
ris quibufque nariationibus turpis apparet de- 
pravano veri , ea certe in facris Hiftoriis eft: 
prorsus intolerabilis . Invitus equidem ad ejufi-- 
modi caftigationes cenfurafque devenio ; fed 
eluendus tamen erat e Veritatis facie male 
illitus fucus. Id vero dum facerem , locos 
aliquot obfcuriores illuftravi breviter atque 
obiter . Hanc autem oranem qualemcunque o* 
pellam leftorùm judicio rite committo , Se 
tuo maxime , Illuftriflìme Pneful , cui ego 
hoc quicquid eft libelli Do , Dico , ut mei 
erga Te affeétus , atque obfer vanti* extet, 
yel parvum aliquod monumentum . Vale. 

• i 

Vi .. \ *•.’** 

• r 

v 

f ^ . ' 

- 

AD 
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AD LEGTOREM, 

E ati Antonini Abbatis , Divi quidem per 
has Campani <#y & Lucania; potijjìmum regione f 
Celeberrimi , ecce , Le&or , Vitam y ante aliquot 
Jecula ab auctore anonymo Jcriptamy publici ju ■* 
ns facio f Legionari um etiam , quo. Surrentina 
Etcclejia antiquitus ufa ejl y fubjungere libuit , 
quo certìorem , & tejiatiorem de Beati hujus 
Abbatis mirijicis gejlis notitiam habeas • Nam 
ejujmodi Legionaria y qu£ in publicis Ecclejic *- 
rum Synaxibus recitari Jolenty ea jure ac meri -t 
to haud parvam Jibi vendicane autioritatem ^ 
Excepi autem tum vitam y tifm Le&ionarium e 
MM. SS. libri f papyraceis , quorum antiquita - 
tem chara&er ojìendity iique defcripti fuerunt 
ex antiquiore Qodicq Langobardico Monajlerii 
S. Renati, quod bcnedi&ini Patres incolunt in 
agro Surrentino antequam is alio a/portar etur . 
Vii vir eruditus y Ór veterum monumentorum 
dilì gens indagator Bartholomtus Chiocarellus y 

qui 
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fui fuum exemplum <utn ilio contulit , piane 
tejlatur , Pr (etere a Antonius a Porta Ebulenfis 
non objcure Jignìjicat y Je jam di&um Lungo - 
bar dici s literis Jcriptum Codieem vidtjje y &. 
pervolutajfe utique ante annum Ckrijli 1535 * ? ao 
Vitam Divi Antonini , jed mijere interpolatami 
v TJeapolitanis typis evulgavit . David vero Ro- 
rrueus y qui an. 157 6, Jcribebat , in Epijlola. 
Dedicatoria libelli fui de Divis Ecclejite Sor- 
tentiate alterum vetufìum Codieem laudai Lon- 
gobardi ce exaratum y qui Monajlerio SS, Joan- 
nis y & Pauliy ubi is a facris Virginibus fer - 
fabatur y ab impiis Turcis an, 1558. direpto 
Utque incenfo , pariter periit , ilio nihilominus 
'JuperJìite exemplo , qvod Andreas Monachus y 
dum in Divi Renati Monajlerio ejfet ex/cri - 
pferat , Idy arbitrory exemplum ejly quod Pau- 
lus Regius Vici Mquenfis Epi/copus habebat t 
coque donante y nojlra Torenjis Bibliotheca nunc 
habet • Merito proinde y ex eo y ante annos 
qentum j ut apparety exarato y Vitam S, Anto- 
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! nini dejcriòere maini , quam Antonii Ebulen - 
Jis commenta , & addit amenta , Regius ) 

recentiores ahi fecerunt ) improvide J equi » H-a- 
rum y itaque rerum , nefcius ne ejfes , Jincere- 
Lepor i volui . 
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S* ANTONINI 

ABBATIS. VITA- 

AB ANONYMO AUCTORE 

‘DE SCRIPT A. ' 

.... . . *i , . 

Wm ' i r 

Ì'.,.„PR2 E FAT IO. . ... 

C ommenda t noMs orthodoxorum tra- 
ditio ut ad fàlutis noftra? augmen- 
tum , ad fide! quoque confìrmationem, 
nec non ad beatae fpeì certitudmem Santo- 
nina operuna infignia, fèti virtutum miracula 



Quisium foerit hujus vita scriptor , diffi- 
cile eft deprehendere ; is quippc nomen suuin 
( quod plerisque oliai Scriptoribus f modestia er- 
go , in more foie ) siiencio obyolvic . Surrenri- 

ux autem Giviutfc vetera monumenta adeo m ul- 
ta 
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in lucem prolata propagemus: quatenus vis» 
&: audìta , in fegete Domini , vìdelicet Eccle- 
sia , frudificent . Hsec enìm in memori® con- 
clavi repofita , vigilantes Ghristi miniftros in 
divinae legis custodia confirmant , ..dormientes 
ad pra?cepta Dei exequenda excitant, ièdulos 



prcH 




ra perieranc , ut proinde viri ex ea Urbe, aut 
regione longe Eiògrapho isto illustriores , nunc 
proisus lateanr in obscuro , Hanc deplorandam 
veterana Codicum calamitatem , tot tantxque 
Campanis , Picentinisque illatx a Barbaris clades 
djreptionesque pepererunt : a Ghotis vìdelicet, 
Wandalis , Langobardis , Saracenis , Nortman- 
nis, & ab impiis denìque Turcis , qui anno su- 
periori saeculi quinquagesimo o&avo, spoliatam 
civibus , fortunisque urbem tantum no» funditus 
everterunt . At qulsquis is tandem extiterit , qui 
B. Antonini praestantissimos a£fcui prosecutus esr, 
magna: iili sane gratis , de- habendx & agend® 
*• sunt 
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promovent , tardos admonent , fìdem adaugent 
Catholicam , divinam notificami gloriam . Hinc 
saluberrima doftrinas magister , idemque Re- 
demptor noster Ghrjstus Jesus sic inquit : Lu~ 
teat lux vèstra coram homi ni bus \ ut viJeant 
opera v estro, bona j & glorijicent patrem ve-* 



«A i , , strimi 




jotu , quod , rudi lice* srylo , tantum Divura, 
vìtamque ejus imitatione dignissimam ab oblivio- 
ne htttnimun , atque silentio vindicaverit , Otte** 
rum si nomen igooratur,; fere, certuni ;»i 
«nen est , fui$sc Surrentinurav 14 quippc verba 
UU significami , quat inido Vira leguntux ; Soùr 
£bu iste noster Patronus Antonìnns » Aìtas ,ver© 
qos non, potest signate statui . Tantum die© 
unte quadriugentos /ostasse anno* haac illum 
$cripsi$se Vitata . Id elici© c^ipsiusmeo verbis , 
quse infra ob$ervaÌMcnus nota rione 7. & 17, 

*• - v- £ r * . r, 

H*c de AuAore isto anonymo . Nunc ejus nar- 
rati onem de Beato Antonino fiistqricam a nota- 
yonibus illuscremus , 



Digitized by Google 



itrum , qui in Calis est . *Hu]ufmodi profefto 
juditium communi homìnuih fallici, S c omnJ 
religionis ; Ordini eft proficuùm , ut- pura per 
quod humana fragilità* etovlfia 1 Majeftati tali or* 
dine conòliatùr', ut dlmf gloria Dei ih lplen« 
•Sotibus Sanftorum manifeftata nobis infinut- 
Vur'j ipfi a nobis 'debita reverenda, nobis ab 

i 

iplò lolita clementià ft-ithiLpatni-j -quatenus qui 

in Samftis fuis faciens prodigia lèmper eft gjo» 
riofus, a nobis devote fumulantibus glorifice- 
tur . Ipsi quoque Sanftorum communioni . ta- 
litcr eft nos aSsociari , ut dum merita eorum 
mognificatqs he pueces apud Deum, virtutum 
fìgnis reftantibus , non - dubitamus , nos ipfis 
debitant venerationem, ipsi nostra necessariaih 
*fragilitati confolationem : illi nobis airailii be- 
neficium ynos ibis oblèquii prabeamus oftìcium. 
Huius rei gratia , fcriptura- istius Antonini me- 
dita ftylo prosequi aggredimur, quia ejus in- 
fignia filentio deprimi , aut literarum invidia 
aboleri , indignimi , inutile, immo perriiciofum, 

. I': ’• . ' •.;! *' 
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5 c riefas judicamus, Se hujus ividicii id ratio- 
mis reddimus, quia quanta gratiarum adù>, 
auditis ejus virtutibus , : Deo refèrtur , tanta,, 
eifdem praetermifiis , ilii denegatur, Se quot 
pofsunt in meliorern vìam permovere sandae 
vitie exempla predicata , tot potcrunt , aut 
in negligenza detinere, aut in femitam dete- 
riorerò detorquere taciturnltatì data, quamvi's 
* ' 

poene idem fil negligere, quod errare/ sicut 
non longe diftat delinquere Se peccare. De- 
linquere enim' est non facere , quod debes, 
peccare facere quod non debes : * Se non fa- 
cendo tlbi mandata , delinques , faciendo tibi 
prohibi{a, peccabxsc hoc est, iuftum vitando, 
delidum : injuftum amando, peccatum per- 
petrabis . Idcirco si Deo datori data , aut ex 
datis non offeremus ea , qute ingrati retine- 
mus , Se fi concessa largitori parcitate iniqua 
denegamus, eadem nos inconfiderate cupidos 
violenter rapere censeamus . Age ergo il» 
corniti une consulamus , Se ad Dei laudem , Se 

A 3 au~ 
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auditorum aedificationem [i]de Sanftis Patri* 
hujus meritis Et mihi fas- audita loqui . Ac 
-primum de ejus patria , aut parentela tramare, 
sicut incognitum habemus [x] ita non necessa- 

rium 

( 

(i) To auditorum videtur ianuere narnitio- 
nem iftam ore fuilTe ab Auiftore prolatnm in B. An- 
tonini fortadè die fedo. Quin & paulo inferius fe 
audita loqui profitetur ; Loqui , inquit *, ergo ad 
Orariouis formam hanc iucubrationem dcclamita- 
vir : ut proiqde mirum non Tic , fspc digredì il- 
luni de Hiftoria ad mores , hortarique cives Sur- 
rentinos , ut Pacronorum coeleftium culcutn in 
dies exaugeant ; Veriun curo pagina ulr. verba 
il la finti Credo etiam tt , Pater Antonine , Seri - 
ptoris tui non parvam attionem , fed offe io/am de • 
-e ottonari refpicere : & fieut per te Mcdiatorem 
fati* funt , qua fcrìpfi , &c. liquido patet hanc 
narrationem , non di&am , fed fcriptam fuiflè : 
jefertam taraen ethicis digredìunculis . 

. . ' (i) Itane ver® ? ac conftans nihilominus 
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fium cxiftimamus Naia omne hominumge- 

A4 nus 



& haud contemnenda traditio eft , B. Anto- 
ninum fuilTc Campani* urbis Pincentinorun» 
Civem e Caccìuttorum , five ut latine effèr- 
tur, e Catelloram antiqua ftirpe , qu* etiam- 
mrm extare dicicur : oftenduntque Campaniea- 
fes veterem Antonini dofttum qua natum , e- 
ducatumque fama eft . Porro Vita hujus Diri 
per Ecclefiaftici officii lediones diftributa, quatn 
buie lucubrationi adne&imus , palam aperic B. An- 
toninum e nobili genere proceflìflè . ltaque Cara- 
panienfibus utpotè B. Antonini civibus , danda 
jure eft fui municipis cognitio cxa<ftior, quam 
in extero hoc fcriptore etticerit. Et nos illis prse 
hoc credere debere , aurea illa Taciti fententia 
adeo permove t , ut tantum non cogere videatur, 
Vt concjuìrcre , inquit , fabaio fa , (fr fitti* obietta* 
re legentium animo * , procul gravitate capti ope- 
ri* crtdiderim , ita vulgati* , traditila* demo - 

re 
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nus in terris limili iùrgit abortu. Unus enim 
rcrum pater eft unuò cunfla ministrat , apud 
, , quem 



re fidem non aufim.. Hsec illc . Interea e Cacci ut- 
forum mihi vocabulo fuboler conje&ura, ut J>u- 
to , probabili., Catellum illum Stabienfem Epi- 
fcopum , ad quem B. Antouinum , uci infra di- 
cetur , confugillè legicur , fuum fuilfe confangui- 
neum , aut certe gentilem . Poftea vero.. Itala 
ifta , qua nunc utimur , lingua t latina illa cor- 
rupta fenfim enafcente , mutatum Catellorum in 
Cacciuttorum , incolumi tamen lignificata , eìfe 
yocabulum . Id quippe eyenillè jplerifque aliis no- 
bilibus cognomentis facile eft in prifcis Hiftoriis 
obfervare . Sic namquc ii , qui olim Rubei , Aquil- 
lii , Erycii , A lèi li i , Palatini, Glaudii , nunc Rof- 
fi , Dell' si quìi a , Ricci , Degli sifitielli , Paladi- 
ni , & , qua: Bergomi clara eft profapia , de\ 
-JZoppi , vulgo dicuntur . Lege Mutium de San- 
ati* Bcrgomatibus Domno , & Dpmnione , & 

* ^ * • • ' # ‘ . ** :• • ‘ ' « * \ 
antiquarum Scirpium Syntagmata . 
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quem fèryqs , & ; liber , • nobilis , Se ignobilis 
dives, Se pauper, omnes unum fumus: cuni 
non sit periònarum acceptor, ied operum ip- 
.jdeceptus fequestratpr . Fruftra edam inquirìs 
generis quali tatem, cum opeta sanda veram 
teftantur inobilitatem . Nequicguam difponis 
indagare conditionem, cum felicem vitse mi- 
raris converfationem. Super vacue exploras ejqs 
natìvitatìs ortum , quo decedente utilitatis o- 

> • «t* ». * 

pimae poflìdes fru&um . Pnetermiffis igitur 
ìis , quae cum incerta habeamus , non neeef- 
fària exiftimamus, ad expedienda in rem per- 
tìnenda fuccingamur , idest quando in has par- 
tes veniflet, quibus, aut ubi, aut quomodo 
vixiflet.: finem edam vita?. Se locum fepul* 
tura; aflìgnabimus . Deinde virtutes per ipfum 
hominibus demonftratas , quantum ad noftras 
aures pervenit, fubnedlentes , ad calcem ope*i 
ris perveniemus. v 
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lEXPLieiT PROLOGO t 

Incipit narratio ejusdem * 

tempore [3] Langobardorum ferina 

ini* 




(}) Vctus autem B. Antonini Lc&ionarium 



fc habet : Tempore « quo immani* Lartgobardorum 
ferita* y & ferina Wandalorum immanità* omnia 
fera Campania oppida igne fuccendcrct . Primo 
igitur adnotandnm Ce hoc loco ofFert , Langobar- 
dos didos edam fuiflè Wandalos , Qve Winilos. 
Winilos appcllat Sigebertus De Scriptor. Ecclef. 
«ap. 80. & Ordericus. Hift. Ecclef. lìb. 4. ad 
annos 1070. qui & Guinilos vocatos effe tradir 
a Suirmundo Monacho in Orat. ad Regem An- 
gli* . G ninili , qui de Scandinavia Infila firn 
ijeSi fiint , regnante Alboino Regi fiilio A adoni* , 

v 

partem Italia , qua nane Langobardia dicitura 
irrvaferunt . His vero multo antiquior Paulus Dia- 
conus de Geft. Langob. lib, 1. cap.ia. PVini- 

il* 
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immanitas Campani* Provincia*» bollili 

gl**. 

li, inquit , iidtm funt , ac Langobardi . Wanda- 
li etiam didi fune ( quamquam rarius y/ & for- 
tade per errorem, qui ex vicinitate vocum ii- 
repfit calamis atque linguis ) uti apud Ortelium 
Thef. Geograph. in didione Wuinilì obfervare 
eft . Atioquin Wandali a Langobardis difercti, 
jam pridem abadi fuerant tota Campania . Nam 
ultima eorum irruptio fuit , abdudo fecum Di- 
ro Paulinp Nola Epifcopo, anno fai. 417. Lc- 
ge Baron. Nc^, in Martyrol. I^om. ad xi. Ju- 
nii . Scriptor autem ifte anonymus , de tempore, 
quod paulo ante Sicardi Beneventanorum Princi- 
pi «etatem excederat , loquitur , hoc ed , de an- 
no odingentefimo , de quod cxcurrit , uti mox 
dicam. Hadenus itaque de Langobardis, qui di- 
di funt Winili % five Wandali , Nunc vero 
quacnam Campani* devastano his, qux propo- 
fuimus adnotanda, vcibis lignidcetur, diligcnter 
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igladio , ; & incendio vaftavit , San$us iste 



eft inquirendum . Ex eo quippe pendet cognitio, 
qtlonam Chrifti anno B. Antoninus ad agrufn 
Stabienfem fecefterit, atque adeo*, quonam fscu- 
lo vixerit . Video liquiderà recentiores , qui de 
Vita Divi hujus fcripferunc , magno confenfu , 
fcd nulla prorfus Chronologia: , quae lux Hifto- 
xix eft , confiderarione , in quandam piane ab- 
furdam , & fecum pugnantem conveniflè fenten- 
tiam , atque afleveraflè , B. Antoninum tunc emi- 
grate Stabias, turà Zoto Duk Langobardorum 
Càflìnenfe Monafterium diripuit , atque vaftavit. 
Sed hse certe opinio , quam primus excogitavit, 
atque edidit Antonius quidam Ebulenfis , cogno- 
mento a Porta, libello de Vita S.‘ Antonini a 
fe comporta anno 1J35. Neapoli imprefto > 
atque ab eò uno esteri , recentiores , vulga- 
refque B loypa^ì mutuati funt , immanem con- 
tincnt prochronirmum Exanlmemus patum- 

per 
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noster Patronus Antonini ad h'as, partes 

ve- 

.1 ini. f ii.ìiii. Tj ' i — » 

per . Primum hic idem fciiptor Anonymus , quo 
.nòti habemus antiquiorem , in Tra&. de Miraci 
Se Invcnt. corporis S. Antonini * apèrte traditi 
non multo ' ante Sicardum Bcnevéhti Principera 
vlxìffé Antonimim . Sic enim incipit illum Trà^ 
élatum ’> Pojl decejfum Beati Aritóhirn non multo 
tempore evoluto , Prìnceps BeneveniÀnus , Sic ardui 
esteri s finihus fu a ditioni [uh ju gatti , terra» etìani i 
SprTentinorum cadevo ìnttntione ìn'vajit i At vero 
Sicardus" irte piene ducqnVft qmrrquaginta amili 
ditta t a Zotóne / Natta Zoto* fà£èus eft Dux Be- 
neventì an. jyt. 11 tati ex 'Eeoné Oftifenfi alibi ■>* 
nobis pròbatum di ; evertit autèm Caflìnenfe Cce- 
tiobiatai kn. j8<>. Pelagli ÌI. àh.‘ vtalt. At Sic a£ 
dus fucceflir Siconi pàtri Tuo anno , ut in Pro- 
pyljeis àtf quatuorChronica digcfltmui, 830. Fa t 
Vero obfèdiffe Surtentum circa annùm 8 $ 6 . Ha- 
bebimus prateriiflc annosi47. ab everfo per Zo~ 

to- 
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iSoiHe, U Epifcopo Subiensis Ecclesia di-» 




fonem Monaderio Caflìnenfi , ad obfeffum a Si- 
cardo Surremum ; quod quidem nulla rationc 



pioinde fallìffimum ed B. Antoninum vixiflè, vel 
Stabias aufugifle Zotonc Bcneventi Duce , qui fu- 
pra ducentos quadraginta annos Sicardum prx- 
ceflìt . Mieto nunc , quod ulibi fortailè fufrns di- 
feutiam , in hifee antiquis Monumcntis nequa- 
quam haberi Antoninum , Caflinenfis Ccrnobii 
fui (Te Monachum , aut ex eo Stabias feqeffiflè , 
Quinimmo Hieronymus Lauretus , qui nuper val- 
de diligenter Chronicon Oflìnenfe Leonis Odien- 
fis eruditi? fcboliis illudravit , nihil prorfus c 
Caflìnenfi Bibliotheca s antiquis ali ©qui monumeij- 
fis, atque Codicibus refertiflima, de Antonina 
prodrre potuit . Quo circa ea pauca tantum re- 
cirat, qux in Romano Martyrologio nuper fcri- 
pta Iegiflèt . Magnum item de eo filentium ob- 



lici poted paxvum , aut non mnltum temptts t ac 
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citur adhaefdfe . Ctljus cuna idem Epifcopusv 



fervare eft in Paulo Diac. Defiderio Abb. • Petro 
Diacono , Trithemio * aliifque omnibus , qui vi» 
ros, Uluftres , atque Divos Caffinenfis Coenobii 
recenfuere . In Romano aucem Macrologia ea 
rcs non ante Baronium legebatur : qui nihilomiT 
nus cum in Notati onibus non alium citet audio» 
rem , nifi Surrentina Monumenta a Paulo Regio 
relata, & Italice edita, prudencer quidem Tò , ut 
ftrunt i appofuit ; fignificans ea cautionis for- 
mula, fe, de anno 6if. quo P. Regius fcribic 
obiiflè B. Anconinum, fidem reponere pcnes au- 
ftorem . Id ipfum obfervare eli fti Antonio ilio 
a Por», qui tametfi primas abfurdac huju? fup- 
pucationis , & opiniohis audlor extitific videatur , 
non eft tamen aufus eam prò certo ftatuere , fed 
narrationem a fe exeogitatam credulitati legen- 
lium comraififlc apparet , cum inquit , In qua 
( Monafterio Caflinenfi ) cum Sunttus Dei An 

' to- 
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verfationem aftuumgue didicifiet , fùo eum 



B con-' 




tat: tura quod id centra omnium antiquorum 
Codicum fidem profeóto eft , qui magno confen- 
fu , & conftantia Sicardum , non autem Romual- 
dum habent , tum etiam , quod cum duo extite- 
rint Romualdi Beneventi Duces , alter Grimoal- 
di , alter Gifulphi filius , horum certe neuter Sur- 
rentum umquam obfediffè , legitur . Id folummo- 
do tradunt Paulus Diaconus lib. 6 . cap. 40* Se 

Anaftafius, ac Platina in Vita Gregorii li. Ro- 

\ 

mualdum hunc juniorem Gifulphi filium , Curaas 
per vim occupa (Te ; de estera vero Campania ab 
co vexata aut de Surrenti Urbe obfeflà nihil uf- 
piam repperi . Accedìt hifee incomodts, neque 
in hunc Romualdum , qui vita funélus eft anno 
734. polle aliqua ratione convenire verba’ illa , 
Fofl decejfum Beati Antonini non multo tempore 
evoluto . Nam fi , ut recentiores irti fuppurant , 
Bcatus Antoninus obiit armo Chrifti tJaj, certe 

pluf- 
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confortio familiarità affociavit , 3110 fine jam 

dein- 



plufquam centum annos praeteriillé neceflè eft ,ab 
ejus obitu , ut ad Romualduro , Surrentum ur- 
bem obfidentcm , perveniatur. Quomodo imitar 
dici vere poteft non multo po/l , fi poft totos cen-< 
tum annos id contigit ? Denique manifefte de 
prehenditur quantura a vero diflfideat imagino» 
fus ille Narrator , ex eo , quod fubiicit , Beat una 
Antoninum , quo tempore Zoto CaflSnenfe Mo- 
nafterium diripuit, hoc eft , anno , circiter , 589, 
Stabias fece dì (Te , acque adhaefific Beato Catello 
Stabiarum Epifcopo , eundemque pollea a Sabi- 
niano Papa in carcerem trufum , fuis apud Deutu 
prectbus iuviflè adeo ut liber redirct Stabias . At 
feire , & meminifle debebat Ebulcnfis ille , Sab;- 
niani , & Bonifacii tempore non Catellum > fed 
Llurcntium fuifle Stabiarum Epifcopum . Id quip» 
pe tradit inferi prus lapis, qui Aìquis ( Capacio 
tette ) (crvatur , Iris verbis , 



In 
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deinceps nihil ageret . Omnibus eleni que con* 

B z sì- 



Jn hoc tumulo requiefeit 
V, B. Laurentius Epifcopus 
Sanftcs Ecclefia Civitatis Sta* 
bienfis y qui vixit annis , plus 
minus XXX X. Sedit in Epi- 
feopatu XII. Bepojitus die 1III. 
Kal. Martiarum. Ind. XV. Impe- 
rante Heraclio Aug. anno fecundo. 

Heraclii annus fecundus firn Chrifti annus 
4 u. Laurentius igitur iniit Epifcopatum Stabien- 
fem anno óoo. extremo , vel 601. inchoante , 
Se vixit ufque ad Boriifacii Quarti annum fexcum. 
Sabiniani itaque, & Bonifacii Tettii integri Pon- 
tìfìcatus pera&i fune vivente Laurentio , non au- 
tem Catello Epifcopo. Quo circa tota ea narra- 
lo de S. Catello Epifcopo a Sabbiano Papa in 

car- 
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iìliis confors aftitit, cunfta curarum pondera 



par* 



carccrcm decruib , 8c a Bonifacio III, Sabiniani 
fuccelfore abfoluto , Se Stabjam remilTo » inter 
aniles fabulas rcponcnda eft, 

At tibi , inquìès , quid videtur ? Dicam 
breviter id , quod conjeduta adequi potui in re 
obfcura . Cura jam fatis conftet non multo ante 
Sicatdum Principem , in ccelum migraflè Antoni- 
nura » cogimur proinde illuni Aatuere circa an. 
fai. oftingentefimum ,* atque adeo dicere non du- 
bitamus , Beatum virutn feceflìflè Stabtas , quo 
tempore Sico Beneventanus Princeps Sicardi pater 
Campania!^ longè latèque populatus, Neapolim 

c 

etiam lunga obiìdione farigavit , ut Herempertus 
in Hiftoria fufiore & Leo 0$enfis lib. i. cap, 
19. traduce» Id , quia accidit Bono Neapolis 
Confale , & puce, uti ex Epitaphio lapidi inci- 
fo conftat , Bonus autem irte annura tantummo- 
do cum d imidio Ducatu^p gcflìt , mortuufque eft 

v. 
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particcps a&equavit. Fideìis amici & ftrenui 

h 3 rai- 




V. Id. Januitrii an. Chrìfti 819. quod ex Indi- 
none Xll. quàe ibi legitur , fàcile habetur » ne- 
frite proinde erit figere fam dittam cladem a Si- 
fóne illataffi , & B. Antonini feceffutn Stabien- 
feto ad annum Chrìfti S 18. Idqtre bene congruic 

tara anno primo Srconb , qaem Annali Fran- 
• 

torturi , ab aurore illrus tetaporis (cripti , tra- 
tta nt Principem Beueventi fa&um co anno , non 
atatem an. 8*7. ’ ut ' Leoni Oft. Hb. 1. cap. 19. 
placuit . Erat vero rune jàm ferrcx B. Antoninus; 
Sic enitn verus pittura imaginis ejus , aperte li- 
gnificar : Ut mirar» proinde haud fit , non ultra 
duodecifn annos produxifle vitam ; quam hoc mo- 
do ptobabiliter digero , quafitum , ftatuto jara 
Stabienfis feceffus anno , pet conjetturam adequi 
poflum : Metìut qui cenijcict , Vatem ( ut ilio 
ait- Cic. de divihar. ) hurte perhibtbo optimum . 

Anno SxS. Beat u 5 Antoninus , ex incerto 
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miniftri officium obfèrvavk. Denique morum 

et 



quodam Campania: Monafterio Bene 4 i&ini iftittt- 
ti. Se Caffinenlì Abbati,, ut putq , fubje&o , prò- 
fugit Stabias. Ex incerto, inquarti , Monafterio; 
.quia nullus veterum Scriprorum , quodnam fue- 
iic declarat . Illud nihilomiuus e^rtuni ferme eft., 
.futile Campania Monafterjum . N^m cum Ano- 
Uymus ifte t radar , ideo Antoninum fugiftè , qufcr 
Campania m Langobardi ferro , & incendiis late 
vaftabanc aperte confequitur, illuni non alimi - 
de frigide .♦ fimulque apparet non abiifle c Cce- 
jiobio Caffinenti . Mons namque Caffinus , in quo 
' ( lIud Difcip\in& regalar is principale GjmnaJnttnt 
edificata m eft , non in Campania > fed in novq 
Eatio , & tignate in Yolfcp agro ponititr a Li- 
vio , Strabone, Se Plinio. Lege ,„ ti lubet , Ciu- 
venum lib. j. antiqua: Italia: pag. 1040. 1041. 
vel, lì antiquos mavis , Yauronem lib. 6. de lin, 
gua Latina , qui Sampitium oppidunj qflè docet. 
.... . Por- 
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4t •fenfitupr conveniente parili fate, fam 

B 4 ci- 
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Porro Campanum illui Monafteriura , tjuodcuttj 
que fuerit , è quo migravic Antoninus, nonni- 
fi Benedimmi Inftituti fuilTe exiftunapduoi cft . 
Quanquam enim in Campania nonnulla oliin 
.fjcritifle Bafiljani Ordinis Ccenobia negari nojl 
poteft -, quìa tamen a Beucdido ad Anroniucun,, 
• dtì ex didis fuperius conftat, multa annort^m fa:- 
cula pneterierunt , putandum u,tique eft , in tap- 
lo tetnporis fpatio omnia propemodum Ccenobia 
Campani® , utpote CalTìno vicina , BeatilTìmi Be- 
Japdidi Magni iti Occidente Monachorum Patriar- 
chi inftitutum fuiflè amplexata . Quinimmp pro- 
babilirer exiftiroari poffe alierò, ex iis , qua; tra- 
dunt Eco Oftienfis, Se Petrus Diaconus de m- 
aumeris circumquaque Monafteriis, è Caflinenfi 
veluti plantis ex magmi arbore propagati* , Mo- 
.nafteriuro illud j e r quo Antoninus abiit , fuiflè 
Caflìneqlium Magno Abbati fubjedum , Et ha? 

cqui- 
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cìtcr brevi coaluerunt , ut cor unum & ani- 
marci 



equidem ratione Beatum Antoninum inter Divo9 
Caflìnenfes enutnerari poflè non dubito . 

Anno 817. qui fuit ultimus Eugenii IT. 
laudatiflìmi Rom. Pontificis , B. Catellus apud 
illum per calumniam accufatus , Romam accerfi- 
tus eft , & in domefticum carcerem trufus. 

Eodem anno 817. mòrtuo jam Eugenio fe- 
cundo menfe Augufti , a Valentino Papa folutus 
carcere B. Catellus redirt Stabras : & Antonimi? 
Bonifacio hxfìt . 

Fac pottea an. 8i8. fucceflìflè Antoninum 

Bonifacio Abbati . Nam a&a Antonini dictmt 3 

non multo poftquam illi Antoninus adhxfit'i 

obiifle Bonifàcium Agrippinenfem Abbatem . v 

' Fac item Abbatiam deinceps rexifTe Antonf- 

num annis plus , minus duobus . Tot enim fk- 
k / 
lis fuifle apparet condendo vineae , & fardendsfc 

dormii, ac Monafterio, ut etrna feciffe , in vité 

geftis legitux . ‘ Anno 
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mam unam in duobus veluti gemellis effe d*- 
xiffes : quippe in quibus nec velie , nec nolle, 
aliud inveniffes [4] » Hujus talis hofpitis, immo 
propri i jam fìlii , feu unici amici providentia, 
& fide Gatellus fecurus, paftoralis cara regi- 
men ex toro illi commifìt . Iplè vero fècularis 
pelagi fluftus declinans , vaflas ftlvarum fòli-' 

■ y.... tu*? , 

i ' JWJL. -.L-l.l ' JS B 

Anno icaque 8$o. verifimile eft obiifte B. 
Antoninum , hoc eft duodecimo poftquam è Cam-* 
paniae Benedi&ino Monafterio profugit Stabias , 

Sieardus vero poft (ex annos ab obitu B. 
Antonini videtur obfedìffe Surrentum , & Divi- 
narli virtutem fenfiflè in eo Divo ibi fepulto . 
Fuit autem is annua a Chrìfto nato Se pe- 
nultioms Vicàt Sicardi Principis -, Ha;c nane fum- 
matim indi caffè fatis erto , fuis poftea locis fu- 
fius explicanda. & confirmanda. 

(4) Ex illis verbis, Sartflus ijle ttsfter Tatro • 
tius j4nt$nirwi , colligitur, Civicatem Surrentum 
olim libi Patronum adfeiviffe B. Antoninum . Mos 

ift* ■ 
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tiidines inter nubigera montium cacumina , E- 
remitis conveniente petiit . Mons ìplè f cui 
Michael Archangelus, propter eaufam palilo 
poft demonftrandam , nomen dedit , per tranf- 
verfum extenfus, utraque extremitate marini 
4Su<ftibus alluitur .. Laterali vero longitudi- 
ne terram Syrrentinorum ( 5 ), quali linguam 
-,ij . . ter-: 

jfte , decorus fitaul & acìlis multis jatnpridem 
Chriftianis Urbibus ac Municipiis uh tatù s legitar, 
id videlicet expertis , quod B. Ambrolios lib. f. 
jn Lucam , dilètte pronunciavic * Santtos Divini 
N untimi fervo s , er intervtnicndi apud Deunt 
' habcre meritum , & jus etiam impetrandi . Adi- 
bendo s ìgitur effe ejufmcdi prec a torci , quorum con- 
tempi 'attorte , quod nobii Diminuì negare pojfet t 
ignofiat . Sed de hac re , larius m Stà difTeram 
in Ecclefiae Neapolitanae Faftis , cum de Patron»® 
Cpw Urbis incidet Tra&atio. . r' 

<0 Ita Ciyitatem hanc appellatati» lego in 

. ■./ . - i- ver, 

* 1 



>■ 



Digitized by Google 





•» 




*7#* 




terra? communis in mare porre &am , a mun-f 




ver. Coti. Et vero multa fùift, quae Latititi per 
u , Gtàci autem per y efferunr ; T Inde ea varietà*, 
Sibulla, & Sibylla * Sulla, &Syfiai Murena, 8c 
dMyrama , Mutt'ha ) & Mytrha , Indutus , , & In- 
clytus , Cuma: civitas 8c Cytne ; arque id ge- 
nus plurima pnffim occurrunt . ^rPorro a Syreiif- 
biis buie antiqua . Civiratr prò venifle vocabulum. , 
- teftatur Paptnùmuv Boftea* , Carm» de Sorrenti- 
na Poilii , his verficulis , 

— Eft inter ■■notai Syrowm nomine nmros j ; % M4 
. Saxaque Tyrrhene, Templi s onerata Minerva'. 
Docet praeterea Plinips lib. 3. cap. 5. Surrentum 
cuna promontorio Minervse , Syrenutn quondam 
ostinile -ftdem : Quocirca totam Ulani maritimam 
4>t»m , qua: a, Sarao fluvio ad Minerva: proroon- 
torium , Maffamquae Lubren fem extenditur, Sy- 
rxum vocat Strabo . Ut proinde non fir mitan- 
dum apud vetus Le&ionarum de vita B. Antonini, 
territorium Stabienfe appellar - !, Parthenopes Agrttm. 
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do patente diftinet, le per prdJcipites fcopuló* 
anguftas viantibus femitas praebens , ab omni 
hoftili fumultu fecuram reddit. In fiimmitate 
autem Jorfò ipfius jam finito continuatim ca- 
put magnum , mare verfiis , audacius erigit 
ita bt latcra faspius nubilofis cinftus involucris 
nubesque, imbresque , ferenus defpiciat . Quo 
de loco totus Campani» fitus, Civitates , op~ 
pida, caftella item, le marina planities ,qUan* 
tum oculus penetrare poteft, videri le de- 
molì rari folet. Illum tunc verticem (6) pra»* 

di» 



( 6 ) Epifcopum Catellum , reli&a Stabiarum 
urbe, & pofthabita Paftorali cura , Angelici montis 
verticem adiifTe , ibique contemplationibus Divinis 
diutius vacaflè, mifabitur forte quifpiam . Sed ce /Ta- 
bi t , aut certe cedàre debebit admiratiò , infpeéHs 
comp!urium San&orum Epifcoporum, qui idem fe* 
ciflè leguntur exemplis * Ne autem le&orem nimio 
numero obruam, pauca harc , & fele&iorapropono* 

'• * > - Iti 
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diftus Dei famulus Catellus alfompto certami» 
ni aptum ] udicans , occupavit . Ibique dominimi 
pura mente contemplando divinis officiis va- 
cavi t . Nec focii unanimis disparationem diu- 
tius ferens Antoninus, concito greflu , adeum 
properavit; &c iìcut in mundana occupatone , 

. «j ... it» 



In primis B. Petrus Damianus Epifcopus Oftienfis, 
& Eugubinus , adeo folitudinis amore exarfit , ut 
Monafterium quo fub regula B. Benedirti diu 
ante Epifcopatum vixerat , repetiverit : ibique ju- 
giter pfàllendo , orando , legendo , & fenile, cor- 
pufculum vigiliis , jejuniisque macerando inftite- 
xit. Refertur id in Geftorum ejus Collezione a 
Gajetano Abbate accuratiflìmc elucubrata cap. 17. 
Éodem propemodum tempore vixit, & fioraie 
Sandiflìmus Hugo Lincolnienfìs Epifcopus , quem 
fingulis annis, sftivis vacationibus fecedere foli- 
tum ad fuum Wióhmienfe Monafterium , tradir 
Anonymus fcriptor Vita: cjus cap. 13. Sed pro- 
pina atquc limili us Catelli fà<fto cft B. Laurentit 

Epi- 
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Ita in divina fervitute illi infeparabiliter adhae- 
*it. Quorum unanimitatem he parem conver- 
fationem taliter' demonftrata vifio Angelica 
|>robavit . No&e enim intempefta unus& idem 
utrique apparens. Volo, inquit, ut in quo 
loco vos orationihus infiftere foletis. Se ubi 
pereum ardentem nuper vidiftis , oratorium 
. . • fub 



Epifcopi Dublinenfis exemplum , Hic enim San», 
(ftus Prasful non folum folitariam vicam , fed fpe- 
cum edam abdiciflìroam & omnibus imperviam 
perfarpe petebac; ibique totas efuriales quadrage- 
nas velut alter Mofes , Deo tantum & Angeli» 
teftibus , peragebat »• ilio interim , qui olera , & 
panetti porrigerec, per fcalam afcendence, cujus 
ima pars in aqua figebatur , fuperior ad fpelun- 
ca; os pertingebac. Augenfis in vita ejus cap. 17, 
Noverane fané hi San&i Epifcopi fe nibil detri-* 
% menti per ejufmodi fece (fu m populo quem re- 
gebant , ìllaturos . Animar um quippe negotia mul- 
to melius expediri orando , & e cedo confilium 

at- 
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fùb meo nomine conftruatis . Qui cum de no- 
mine interrogati», Archangelus Michael re**' 
fpondiffet , difpardit . Qui confetti m experge- 
fà<tti cum alter aiteti us eamdem vifionem au- 
diffet Se retuliffet mutui teftimonii au&orw 
tate confirmati , angelico praecepto assentire 
farant . Accinguntur deinde ftrenui divinae 
J ' fa- 



acque auxiJium implorando , quam folius huma- 
)W2 mentis viribus agitata : & vivaciorem prete-- 
rea redire animum » curarum fecularium excuflo 
fubinde pulvere , atque orationis cote politum , 
Eac prascipuie fuerunt càuGe fan&is Epifcopis fè- 
cedendi ad tempus e mundi fluétibus , &Pgregem 
variorum phantattnatum una cum Mose minandì 
ad interiora defèrti . Catellum autem, cura fecef- 
fit, primo B; Antoninum , ut afta baec tradunt, 
deinde veto eo tempore , quo cum eodem An- 
tonino in folitudine manfit , alium quempiam E- 
pifcopali cura; fuccedaneum , Stabienfi Dioeeefi 
prxfeciflè putandum eft. 
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fàbric* opifices, Se ligneis compaginibus par- 
vum quidem fed Archangelo munitori gra- 
tuiti habitaculum profpero fudpeflu sedificarunt, 
O mira juflorum potentia / o faluberrima San- 
élorum fortitudo ; o ineffabili mundarum pre- 
cum virtus; o inaeftimabilis pur* mentis ef- 
ficacia. Ecce meriti Santtorum iftorum ope- 
rantibus, & orationibus eorum quodammodo 
fundamenta ponentibus , in. luftris ferarum 
conftruitur oratorium, in cubilibus beftiarum 
aedificatur Angelicum habitaculum , in terra 
vacua, vaila, Se inculta fabricatur domus san- 
ila, celebri, Se human* faluti apta. Ibidem, 
enim bonorum omnium auilori domino , Se 
Beato Jrtichaeli Archangelo habitatori laus 
quotidie offertur [7]. Cujus beneficiis pr*ftanti~ 

bus, 



(7) Hinc colligi poteft antiquitas Scriptoris 
hujus . Ait enim Tua state jfidiculam , quatti 
badie indigena: vocali! S. jlngtit ad Ffiitum , di- 
vi: 
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bus, nullus non- impetrar , quod digne poftu- 
4at . De vicinis & longinquis p^rtibus concur- \ 
runt, Scuota prò quibuslibet tribulationibus 
promifia folventes , accepta consolatione ala- 
<cres. in propria redeunt . Huiufmodi benefir 
eia hominibus a?gris illic concedenda & fide- 
lium gaudia multiplicanda jam tunc praevidens 
humanie falutis inimicus, jux'ca folitam invi n 
diam fruftra gratias Dei subvertere nitebatur, 
quod ad laudem Dei , 8 c ad provettum ho- 

. . * CI mi-' 

■finis laudibus. quotidie perfonuifle : quem fané 
culcum quotidianum cantum ante ajiquot ho^. 
minum aetates ceflàlTe compcrtum eft . Desiit it?n* 
jampridem frequens illa peregrinati© des vjchnt 
& de longtnejHts partibm , quam fcriptor ifte hi? 
memorar. His adde chara&erem Langobardicurn, 
quo Codices de Vita Sanali Antonini (cripti ftmc , 
raultis ab hinc fseculis obfeluiffe , ut hinc e tiara 
fcriptoris cóniici poffit quatuor circiter fzcuigp 
rum antiquitas , 
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minum condebatur. Goncitabat ergo fuos fa- 
miiiares detra&ores, qui querimonia fuperva- 
cua murmurarent , CatcUum Epifcopum fedem 
Se .plebem fuam defèruifle , Se , quod pejus e£ 
fet, contra ritum Ghriftianorum Miflarum 
follemnia per horrida ferarum cubilia, Se in- 
via montium cacumina celebrare: herefimde- 
nique periculofiflimam feminare : Quid piet- 
ra ? Catelli comprehenditur , fedis Apoft. Re- 
ftori ftatuitur [s] . Quo volente diftritte rem 

• - exa- 



1 $, Ocelli nomea prilcis edam aliis im- 

Jk 

jjofitiim lego , Gruterus enim pag. (X. 4» M- 
fèrt infcripcionem marmori incifam , qua habe- 
tur L. Catellius L. L. Barbarus cum aliis Via- 
rum Curator / & S. Gregorius lib. 6, epift, io. 
ad Fortunatum Neapolis Epifcopum Catelli cu* 
ìufdam me mi ni t , Alibi quoque fortafle reperietur 
a diligenti vocum ejufmodi perquifrtore , Quod 
autem B, Catellus , quem Stabienfìs Eccidi» , ut 

Sa»- 
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examinare , Gafellus in carcerem retruditur , Se 
divino, ut dignum eft crederi nutu, [ ut fè« 
quens rei eventus comprobavit J quidam ex 
Clericis Papa? cuftos fibi adhibetur . Cui pau- 

C % lo 



San&um , &* urbis Patronum veneratur , Haere- 
feos Gfiminis tam falso accufatus Romam nihilo- 
rninus ab Eugenio II. accerfitus , & carcere edam 
jnaceratus fu , non eft magis mirandum , quam 
quo^ $, Equitius Abbas , apud S. Symmachum 
papam, & S. Bernardinus apud Mardnum V. 
Qt narrar icriptpr vitae cjus , ob eandem Hsreleos, 
fufpicionem accufati , & calumniis paene oppreflì 
fuerint . Pro excufando aucem Sanftifs. Eugenio 
Ponpifice valeat hic Grcgorii Magni memoranda 
fentend® lib.i.'Dial. cap. 4. qua B. Symmachum 
Papam excufat his verbis ; Vniufiujufque Prafulis 
tnentem curar um denjìtas vajlat , Cumque animus 
dividitur ad multa , fit minor ad fingala : tantoqut 
ti in una qualibct re Jìtrrippitur , quanto latita 
multi s occupatur . 
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lo poft Catellus prophetite afflatus Ipiritu i 

Memento inquit mei dum bene tibi. fuerit* 

lit educas me de irto carcere, quia violenter 

fuMatus.fum^ Se hic innocens in lacum mi& 

fus, fum : Gito enim F^pa defuncto in fedem 

•> 

Apoftolicam fuccedes [9]. Juxfca vcrbum va». 



(j) Tò cito refer ad tempus carcere con- 
clufi Catelli , non autem ad Eugenii II. Pon- 
tificatalo , «pai trium annorum , Se aliquot men- 
fium fuic . Senfus itaque ed , haud multo poft-, 
quam carceri mancipatus eft Catellus EpifcaN 
pus , Eugenium obiiflè &? Valentinum fuc-. 
cefliilè , qui paulo poftquam creatus cft Ponti- 
fex, B. Catellum carcere eduxerit , & honorifice, 
ut par erat , habueric . Vita B, Antonini fic ha- 
bet .< Catellus , in carcerem rctruditur ; & Divi- 
no , ut dignum efi , crederò , nutu , ( quod fccjuens 
rei eventus cemprobavit ) quidam ex Clericis Pet- 
pA a uftos ftbi adhibetur . Subditque buie clerico 
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tkinantis in fummum Pontificem elevatus. 
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fummum Pontificata m praìdixiite Antomnum: cum- 
quc palilo poft facce Afide Pap* , qui $. Antoni- 
nutn , per caluroniam apud fe accafatum carceri 
cbncluferat. Hae profeto eircumftanti» in nemi- 
xjem aliùm per hxc tempora quadrant , nifi in 
Valentinutn , quem ex Rom. E. Arcidiacono » 
ob ejus virtutes eximias , Eugenio IUcharififimum, 
fumiftis omnium Ordinum votis in Sedera Pon- 
tifici a m , qaamvis renirentem , fuilTe illatam , nar- 
rar Anaftafms . In hanc igitur roeam temporura, 
perfonarumque defignationem , optime convemunt 
ettinia . Valerttinus Eugenii Ih, Diaconus , adeo 
domefticus erat Pontifici , ut de eo Anaftafius ita 
fcripcam reliquerit : Eugeni»; pofitus in Sede Apo, 
fiolìca Eum cunfti's qu* dixi , virtuttbus decgratum 
iHculenter agnofccns , omni viti fu* tempore cha - 
rijfimorum vice retinuit , & velut pater propri 9 
flio corde congaudcbat Alacri» fuifqat afpetttbut 
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fit . Quera tamen paulo poft eduftum , tanto 
honoris cumulo donavi: , ut quicquid peteret, 
fe procul dubio daturum promififfet. Quem 
oum oranes *aliquid magni rogaturum putarent. 
ille tantum Chrifto & monitori suo Michae- 
li Arcangelo ex integro deditus, Rogo , m- 
quit, ut quantum plumbi petam , mihi con* 
cedas. Quo .ille accepto, profpero navigio in 
fua reverfus, oratorium lignea , materia con- 
ftructum , petris a fundamento reaidìficavit , & 
plumbo quod apportavit , cooperuit . Antoni- 
bus autem fub exulantis amici tempore haud 

G 4 ** 

xeorum. Quod vero B. Catellus Valentino cufto- 
di fuo fummuro Pontificatum vaticiiiatus fit , id 
quidem probabile fecit utrmfque viri (pettata vir- 
tus i & coelo' grata probi tas . Et fané conftac 
haud raros extitiflè Petri fucceflores fanttitate con- 
fpicuos, quorum eximiam adeo dignitatem, auc 
ìodicia divinitus praemoriftraverint, aut vaticini» 
vere praedixerint . Lege Pontificum Atta . 



Digitìzed by Google 



I 



♦( 4 ° )&* 




fegnius, (olito in loco, domino serviebat , non 
fam libi foli fèd utrique , orabat : in commu» 
ne precum libamina domino ofterebat. 



Sed quia Civitas fupra montem poftta 
non poteft abscondi, nec lucerna accendi fub 
modio ponitur, fed fupra candelabrum, ut 
lumen in domo manentibus priebeat , talem 
tantumque virum fuse Ecclefise (^hriftus qua- 
li columnam fùpponere voluit . Et ecce cives 
Syrrentini celeberrima ejus fama perculfi, fu« 
Reipublicae confultiflime prospicientes [io], intra 
. i- >. . fuae 



(io) Imaginem quandam Reipublicae habebant 
eo tempore Urbes Campani* aliquot , videlicet A- 
malpliis , Salernum , Surrentum , Capua , Cajeta 
Ncapolis: fed cum nonliullo difcrimine . Quippe 
Neapolis, boc ipfo orlavo, aut nono, de quo* 
agimus Chrifti feculo , florcntior multo acque 
liberior aliis extitic , & uni Byzantino Caefari in 
fpeciem fubdita , Reipublicx cui Dux prxeflèt r , 

for* 
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fuas Civkatis nioénia hdnorifice invitatura ac« 



cm 



formam uccunque folidam retinebat. Gè ce ras ve- 
ro non modo Orientis, auc Occidcntis Augufto, 
fuxta divifionem fcilicet harum Italia: regionum , 
quam Nicephorus., Se Carolus Magnus Impera- 
tores intcr fé fecerant , fed alii etiam Dynaflas 
paruiffe certum eft. Nam ex anriqui# 4 Diplomati- 
bus conftat , Cajetam Capuano Principi , Amai- 
phim Salernitano ; Salemum rurfus , aut Beneven- 
tano , aut G'puano 1 & Capuam denique ipfam , 
quamquam Campania: caput quondam audiviflèt. 
Beneventano nrhilominus Dynaftae , cujus longe 
ampliflìma erat ditro , fuiffè fub^ed^m . De Sur- 
rento autem quid ? Capacium adì » Se Leonenjì 
Oftienfem ab eo citatum in Tua Neap. HM. lib. 
a. cap. li. pag. J37. Et vero hic eciamanony- 
mus Hiftoricus, cum narrat Gregorium Prancà- 
cium Neapolitanum , fuiflè Surrentum relegatimi, 
fimul etiam lignificar , eo tèmpore Surrèhnihi 

fuif- 



■.4 



Digitized by Google 







I 

— afe i eea> w eg3e>egaa Q eBB o ege » Bee3« HM" *»bBg | j < 

i 

CurarilUme fìifceperunt. At ille fufceptae prò* 
feffioni, in icculari licei turbine , tehiciter 

fuifle fub dirione Neapolis ; alioquin non licuif- 
fec Neapolicanas Reipublicx illue relegare fuum 
Civem, ubi nullam jurifdi&ionem haberet . Non 
ipe certe amor patria: tranfverfum a vero agic > 
fèd Hiftoriar veteres produnc , & rei ipfa loqui- 
tur . Neapolim ( ut de Benevento nane taceam ) 
Ducemque ejus , nulli , per ea fruxime {accula , 
paruifTe , / nifi aut Augustis aut Regibus. Cacce- 
rum Surrentinam Civitatem fuiflè olirà Reipublicae 
* dtulo cohoueftatam compertum eli , quippe qua: ad 
Reipublicae formam fuos habuerit honorificos Magi- 
ftratus,Ducem Di&atoris inftar, Confulem, Decurio- 
nes, didiles . Et de Duce quidem notius id efhquaro, 
ut probari debeat , cum in proraptu fine Guido* 
nes , Marini Scrgti , & his anciquior Joannes , 
quos Capacius Hill. Neap. lib. 3. cap. 41. me- 
morai, Confulem vero Probianum habet face ipfa 

Di- 
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inhseren$,beatae memoria viro Abbati Btìniià- 
ciò [i r] apud oratorium Santi Àgrippini titulér 
r . v ' alcri- * 

mi I I lì I — Il ■■■ ... 

Divi Antonini Vira , deque eo plura dicam in- 
ferius . Decuriones autem , dìdilefque fimul exhi* 
ber vecus infcriptio ad O. Antonini in lapido 
vermiculato . Etfi autem ea antiquiflima eft , nec 
pertinet ad hasc Ducum teifipora , exiftimare ta* 
men licei iis magiftratibus , fequentibus feculis , 
haud fuifle privatam . Erant porro in Munieipiia 
quibufque Decuriones plurimi ; atque ex eorum 
Ordine Magiftratus deligebantur Duumviri , Quae- 

r— ’ 

ftores , publicorum Operum curatores, & aliis 
nominibus alii , -■« '! 

(ri) Quisiftc fuerit Bonifaciys, inoblcuro eft. 
Quo autem tempore Ccenobio Agrippinenfi pr* fue- 
rit, facile colligi poteri t ex iis , qua? dudum dixi de 
cerare Catelli & Antonini , videlicer , vixifle hune 
Bonifacium poft annum Chrifti o&ingenrelìmum. 
Mirabitur forte quifpiam , cur qui Beati ticulo 

in- 
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aicriptum fefè aflociavit. .Ibi ille mira admo- 
dum converfàtione , & illuftriflimo operun* 
certamine agonizans, cunctis beat» vita? prae- 
tendebat exemplum . Nec multo poft Abbas 



infignitus legicur , non reperiatur adferiptus Sail- 
&orum Surrcntinorum Faftis . Sed his profeto 
non mirabitur qui noverit , ejufmodi titulum 
omnibus pie defun&is , promifeue oliai tributimi , 
a Graccis maxime , apud quos recepta illa , & 
ufu trita formula T» (utKctpÌTH , ut nunc vulgo 
felici s memorie , , dicimus . Ea itaque ufi ldeucio* 
•ne Garrci au&ores de vita funiSbis quibufdam* 
nullo etiam pa&o beatis . Lege Ariftopbanis Piu- 
tum , & Lucianum de lu&u » ut Julianum , Sy- 
nefium , Plutarchum t aliofque prateream . Quo 
circa idem hic valet , beate memorie ? ac bone 
memorie , Viro : Ut proinde nihil ex eo loquen- 
di modo fumi potile argumenti , esimia viri fan-* 
ftitatis , Se cum coelitibus quos Ecclefia veneta tur,; 



cultu digni confortii . 
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iùpra nominatus, ad huji» vite metam per- 
dudus , fratribus perfuafic , ut Antoninum prò 
batae vite fibi fuccefforem fubrogarent . Ilio 
igitur defuncto, fratres confilio patris acqiiie* 
feentes, uno ore, pari confenfu , unanimi ju- 
dìcio , dignum acclamarunt Antoninum , qui 
prolapfum magisteri i culmen iufciperet guber» 
nandum . Quibus ille primo quidem prò humili- 
tate, temperata contradidione , redamans , 
tandem confènfit , Se prò voluntate eorum 
Abbatiam fufeepit . In hujus dignitatis gradum 
promptus viyebat quod dicebatur, qui pater 
appellabatur vocabulo, vere pater erat mife- 
ricordile,' Se pietatis officio cundis benivolus, 
cundis compatiens , omnibus mitis aderat . 
Ipfè magifter omnium virtutum prerogativa 
infignis. Difcipulis dodrinae felicis regulam . 
fcrmone Se opere commendavit, admonens , 
caftigans, inftans, oportune, importune, ar- 
guendo, increpando, obfècrando, defipientium 
yulneribus oleum Se vinum. mfudit . Fratti* 

* bus’, 
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bus , aut neceffaria communiter prxbendo , 
aut fi non erat un^e, patienti<e virtutem piis 
verbis & exemplis proponendo , murmuratio- 
nis periculo occafionem abftulit, Detradionis 
autem & invidiai morfus , item alias vitiorum 
peftes , ikut ipfe declinabat , ita alios declina- 
le commonebat. Inter caetera etiam fuorum 
opennn monimenta, conftruxit in honorem S ari- 
di Martini oratori um [iz] , cujus introitus vai- 

va* 



(lì) Ecclefiam S. Agrippini Neapolitani Epi. 
feopi ac Patroni , ubi hoc Oracocium Sanili Mar- 
tini nomine , hoc eft , Sacellum , sive Cappellani 
a B. Antonino conftruftam ait , tradunt fuifle 
olim ( jamdudum enim diruta fundit-us utraque 
eli ) in eodem propemodum loco , quo nunc 
efl Ecclesìa S. Antonini . Nam pofteaquam in ea 
fcpultum eli facrum Antonini corpus , adeo ob 
crebra miracula celebre evafit Antonini nomen > 
nt non jatn Agrippini , aut Martini , fed folius 
< - 4 An- 
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vas haud ignòbili opere fculptas ipfe manibus 
fuis compofuifie dicitur: nam in arte archi- 
te&onica laudabile magifter perhibebatur • 
Kullum igitur tempus unquam libi ad inimi- 
ca m anima? otiofitutem eft elapfum , de quo 
fervitutis Ghrifto non redderet penfum. Aut 
enim aliquid in rem pertinens faciendo utilis 
artifcx ? aut in prationibus pura mente Ghri- 

, ‘ « ilum 

Antonini titulo Ecclefia illa poftmodum fueric 
appellata , Idipfum & alibi contigiflè compcrtun» 
eft f Duo tantum hic profero exempla , eaquc 
fpe£tetiflima . Neapoli illam , qua nunc S. Patri- 
cia; Ecclefia dicitur olim de §S Nicardi , & Mar-' 
ciani nomine fuilTe appellatane conftat ex Leone 
praesbytero in ' Vita $. Patricia;. Roma; autem in 
Regione piima habetur infignis j£des S. Alexii 
Confefloris , qur tamen anteaquam illue S. Ale- 
xii venerabile corpus infèrretur , S. Bonifacii mar- 
tyris xitulnm , & appelktionem hibuillc certum 
eft ex Anaftafio in vi» Xyftì III» 
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ftum contemplando fpiritualis caelicola , a ut 
Communi necelììtati providens terram colendo 
frugi reperiebatur agricola . Ita demum fefè 
feeaAm, Se bene (ibi effe judicans , fi fuis ali- 
mentis lpiritu primitus cibato, ipfè etiam la- 
bores manuum fuarum manducaret. Piantavi* 
igitur in terra inculta vineam , qua? capite 

ad atrium fuse bafìlica? jun£to extremitatem 

« '** * % 

in iplo marina? ripa? prcecipitio terminat . 
jHasc yinum virtute & fapore mirabile (n) 

cmit- 

« 

(n) Surrentini tra&us vina lego olira apprime 
laudata a Strabone lib. $. Columella , de cui. hort . 
Statio , Sii. lilt. i. Plinio, lib. zj. cap. i. Mar*» 
tiale, lib. Athenaro, lib. t. cap. zi. Galeno, 
lib. ix. Therapeat. & poffem illorum verba hoc 
loco referre ; Sed ne firn le&oribus taedio , unius 
Statii , qui rus Surrenti habuit , eamque àmcenif- 
limam oram diu ineoluit , teftimonium explicate 
producam . Statius igitur nofter Surrenrinum vì- 

num 
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emìttit, quod fuo inventori Antonino etiam- 
num in proprio nomine monimentum fcr- 

D vat 



nura fi c celebrat , ut quamvis veriore gemini 
Gefaris fcutentia nonnifi nobili? nappa , fit 8 c 
generofum acctum , nihilominus Falerno propemo- 
dum adequare videatur . 

Qua Bromìo diletlus ager , collefque per altos 
Vritnr , & prdis non invidet ava Falernis , 
Puto tantopere laudatum -, quia tenue , & debili- 
bus , invalidifque , Plinio tede , faluberrimum . 
£aro proinde tenuitatem levari polle vini Falerni 
fecce , qua generofius , jucundiufque evadat , do- 
cet Horatius : lib. 1. Satj. 4. 

Sorrentina vafer » qui mifcet face Falerno. 

Vino colombino limum bene colligit ove . 

Si « inquic , Sorrentino vino Falernum ftcatom 
fjr torbidità mifceas , aut ei fecem Falerni , ut 
qu$ faporem combibat « addideris , fine cplo vina- 
rio de f <tc are vinum poterti ovo colombino : nam' 

A- 
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vat , vinum omni condito melius[i4], ut pu- 
la, quod natura non ars, quod fanftis mani- 



bus 



fictm devolvet vitellai . Hodìe tamtn , aie Turnc- 
bus lib. i. /Idvcrf. cap. 24. qui limpida 1 \ de- 
facatafque reddunt potìonei , albumine potius , quarta 
vitello falent uti . 

(14) CondiifTe veteres plurimis modis vina, 

iifque adjunxilTe adfcicicios fapores , colorefque , 

atque odorcs varios , tradunt PITnius lib. 14. cap , 

13. Diofcorides , lib. 5. cap. 44. & ut quidam 

interpretantur , edam Martiali» lib. 14. Difiico 

110. fub vocabulo /oliata; 

tìac Ucet in gemma qua fervat nomina Cofm$ 

Luxuriofa bibat , fi follata fitti . 

Eft enim foliatum , potionis gcnus , nardi , alia— 

rumque odoratarum ftirpium foliis condiri foli- 

rum , quod in deliciis habebatur , deque eodem 

vini genere feomma illud argutum in Romano?' 

• ‘ ' . . < 

a Luciano ja&'um intelligo , cum ait, t)ial, cantra 

Rom % 

' * 
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bus piantata? vites , non peregrinve fpecies 
temperarunt . Ex hoc quia celeberrime prse- 
dicatur, principibus Se magnatibus prò mun“- 4 
re dato mifeeri dòlet, dicas ipfum Antoninum 
ineffabili benignitate largum, hoc fuis civibus 
in laudem, Se utilitatem contuli fse , Se in ju- 
gem fui memoriam quafi pignus reliquifTe : 
His , aliifque talibus virtutum operibus inia- 
tigabiliter infiftens , dies huic vita? conceffos 
exegit . Emenfo tamdem vita? corruptibilis 
Ipatio , fratres Se populos , ubi fibi fepulturae 

Da lo- 



Rom. invalefcente luxuria eos folltos unguenta bi- 
bere . Id vini fa&itii genus cercum eft a fponfa 
fponfo Chrifto fuilfe myftice apparatomi cura 
inquit , Cant. 8. 3. Dabo ttbi poculum * ex vino 
condito , hoc eft , vinum aromatiten precio , Se 
fapore eximium . Magna itaque Antoniniani vini 
laus eft praecellere condi cis Se odoratis . Sed ea 
profeto laus hyperbolica exìftinunda eft , & , 
nifi id a Conditore xftimetur , e» vano . 
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locus placcret quaerentes. Rogabat ut nec in- 
tra, nec extra urbem cum lèpelirent, Se hoc 
ditto expiravit in Domino fexto decimo Kal. 
Martii, Confule Probiano [15]. At illi dq 

du« 



(ij) De die quidem nonnihil evariant ve- 

tera Pulfanelè , & Plefcanum Martyrologia , quae 

B. Anconinum habent die praece denti , hoc eft, 

Idibus Febr. Sed re conveniunc : nam illa obi- 

tum, Rotnanum vero Martyrologium , Se Eligia- 

num Kalendarium depofìtionem commemorane . 
> 

Crebro ejufmodi variatio in Martyrologiis cerni- 
tur . Haec de die. 

De Confule autem Probiano quid dìcemus? 
Optarim equidem Romanum extitiflè Confulem. 
Sic enim annum obitus Beati Antonini multo 
certius feiré liceret . Sed revera Romanus eflè 
non poteft. Nam delierant Confules Tjiriufque 
Romae jam ab anno Chrifti 364. hoc eft, ut 
fignatur in Faftis , P. G. Babbi 2 3 . Probianì vc- 

C9 
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dubio quafi oraculo , incerti , & qua* l° ci 
fpatiolum, nec intra,, nec extra urbem fitif- 
lèt ■reliquum , hsfitando volventes , tandem 9 
prudentia monftrante, in ipfo muri Civita- 

D 3 tem 



ro Confuta fuere duo : alter cum Anicio Julia- 
no anno Chrifti jti. Alter cum Leone Augufto 
quartura , anno 471. Itaque ad Antonini noftri 
tempora , edam fi ex . imaginario ilio, Antoni 
Ebulenfis ratiocinio digerantur , neuter Probianus 
accomodati poteft « Reliquum eft igitur , ut Pro- 
bianum hunc , Municipalem Confulem fuilfe di- 
camus . Is Magiftcatus in Urbe Roma , annalis $ 
in Municipiis vero quinquennali erat , ìdque 
ideo olim notum , ut quinquennalis fimphcttei; 
didus , Duumvir , aut Conful Municipù intelli- 
gerecur . Alius Spartianus in Vita Adriani : Apad 
JSIeapolim Demarchus > in patria fua * ( Italia ) 
quinquennali s , & iter» Adria quinquennalis , quafi 
in alia patria , & Athenis Archon fa 'ti . Indo 
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tem circundantis latere, a terra quantum hu- 
mana ftatura poteft effe , contra Orientem 
'■dolaverunt , & ibi corpus San&um pofue- 

runt • 



fadum , uc Confulatus Municipales Ol ym piade , 

v »« 

auc luftro notarentur . Quod quidem obfervar. , 
& ex duabus antiquis infcriptionibus probat Jof. 
Scaliger Led. Aufon. lrb. i. cap, ij.'Ex his 
tó'.iigo , Surrentinum hunc Confulem Probianum, 
Quinquennalem fuifTc , aut etian* perpetuum . 
Narri cum Confulatus ejufmodi incidebai.t ia 
*Duces , '( cujufmodi fortaflè hic Probianus ) ii 
perpetui erant . Quod profedo in Neapoiis Du- 
cibus , videre eft . li enim ad mortem ufqite 
Ducarum, Se Confalatum gerebanc. Inde Sergius 
1 %x & Confiti : Bonus Dttx , ($• Confiti , Ma- 

i , . • * 

rentius , ad quem Gregorius Magnus aliquando 
fcripfit , Dttx ìdemqtte Confiti , perpetuo titulo 
Teguntur iu Ifcriptionibus , qua: extant , Se nurn- 
•ftiis , Plura non addo . 



• \ 
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’xunt. Ecce autem ipfius parentes [i/5]cunofa 
iidagatione circumquaque eum quserentes, fo- 
na tandem duce Syrrentum applicuerunt , fup- 
jlici voce a civibus rogantes, ut vel exami- 
ie corpus in patriam reducere daretur- A 

d 4 quì- 



( 16 ) Parentes hoc loco non lignificare ge- 
niores , fed ptopinquos , confanguineofque , vel 
exeo patet , quod Paulo inferi us , B. Antoni- 
na horum parentum pater appellatur : Qui vi - 

,«» eh » • & fàtrm * Jam “® 

>eqo latina lingua inhanc Italicam , qua nunc vul- 
• goùùmur, fenfim emigrabat. Quo circa mirum 
no: eft , tone-ufos hac voce, parentes, qua 
Icaìca Vulgati propinquos fignificamus . Eadem 
notone accepta eft a Falcone Beneventano in 
lue Chronico , quod nupet edidi , Sed rédeo ad 
43. Antoninum « quem fané ex his , qua: hoc lo- 
co, Anonymus ifte narrat, aperte liquec non fuif- 
fe Surreminum Civem. Quanatn autem fueric 
ejus Divi patria, jam fupra diximus . 
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quibus falva nimirum veritate audientes, quàl 
nec intra, nec extra fuain urbem eum lèpfL- 
liflent , nec nocua , immo proficua fraud: , 
nec falfa aflertiòne decepti abjerunt. Hate 
igitur luorum parentum inquifitionem vir IH 
in fuis extremis , Spiritu fàntìo indicane , 
praevidens , paterna deliberatione , prolpext , 
ut qui vivum eum civem Se patrem fovenat, 
nec triftitia afficerent corpore amiffo , jep 
mendacii , aut perjurii reatum incurrerqtt, 
eodem retento , cum indifterminio interiowm 
exteriorum non autem in intra , nec «• 

‘ • ì 

tra corpus ejus pofitum fuiffet. In ipfo igtur 
muro , ut diximus , adiunfto nunc oratori» » 
decore [17] corpus Beati Antonini fo velar * 



(17) Ex his quoque verbis colligi potdt » 
quod & fupra lignificavi, Anonymum hunc feri- 
ptorem , ante aiiquot annotum fiecula vixifle , &C 
vitam hanc edidiflè . Nemo enim Surreminorutnj 

Ci 

' / 



Digitteed by Google 




•W i7.')» 



Cujus meritis pneftantibus digne quaefita in- 
digeni, & c advenis, beneficia pnebentur, & 

infi-. 




Civium , quantumvis longxvus , meminifle poterti, 
fe vidiflè Agtippini xdem , & illi quondam ìn- 
clufum , five adjun&um Oratorium hoc B. An- 
tonini nomine aedificatum , neque a majoribus , 
qui id Tua ipforom state viderint , audivifle , 
adeo magnum temporis fpatium preterii t , -ex 
quo id Oratorium Agrippinenfi sdi adjundtum 
eft . Nunc vero ( gratias Deo ) non jam , ut 
oliai , parvum aliquod Oratorium , fed amplam, 
& antiquo fchemate decoram Bafilicam de B. Aq. 
toniti i nomine nuncuparam frequentai fidelium 
turtex populorum , è remotis edam provinciis 
roto propemodum anno , aut fubfidii adverfus 
Dsmones , aut voti orationifque caufa confi uen- 
tium . Incolunc vero eam ex noftro Ordine Pa« 
tres , ac facria Oificiis no&u diuque celebrante 
& Divini 'verbi fationc , , cultuquc Sacramento- 
rum opimant. 
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infignia virtutum miracula frequenter de- 
monftrantur. Qu'«e quia multa 5 c preclara 
conftant, nec ad plenum dicere, nec ex foto 
reticere poffumus. 

expligit’vita. 

Incìpiunt miracula Sanili Antonini ConfeJJlris . 

*|30ft deceflum Beati Antonini, non multo 
**• tempore evoluto , Princeps Beneventa* 
mus, SùarJus, caeteris finibus Iute ditioni sub- 
Ìugatis[i8], terram etiam Syrrentinorum ea- 

* dem 



(iS) Ditio Beneventani Dynafhe erat Sam- 
nium , & pars Campania: , atque Lucania: , Ca- 
labria etiam fere tota, & pars Apuliae, antea- 
quara diflidium inter Adelgifium , 8c Siconolphum 
Sieardi fratrem oriretur , ob quod compotien- 
dum , neceflé fucrit , Lothario Imperatore diri- 
mente v in duas vfluti partes ampli ffimam illara 

■ 1 dJ- 
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dem intentione invafit . Cunftis ergo in cir- 
cuiti! terminis hoftili manu vaftatis, pr«edi- 

ctara ' 



dirionem dividere . Poflidebat igitur eo tempore 
Sicardus pra:ter Samnium , quod , Ferrario obfer- 
vante lacius multo erat , quam nunc Aprutium , 
Comitatura Capute , Se Theani iu Campania.. 
Inhiabat itaque hic Tyrannus ( iìc enim Marty- 
rologium Romanum illuni merito vocat die 9. 
O&obris ) reliquie Campaniàm occupando , Nea- 
poli fcilicer , & Surrento . Quocirca , uti Erem- 
pertus in fufiore fua Hiftoria narrat, in Neapo- 
litanos fines primum ir rupie , eam nfftus occa- 
fionem , quod Neapolis vergai Siconi ejus pa- 
renti jurejurando promiflum , pendere recufaret . 
Eam vero Hoftilem irruptionem viriliter propa- 
lavi c Andreas Dux Neapolitanus . Igitur Sicardus 
a Neapolicanis meeniis aba&us , totam fuam ra- 
biem io Surrentinos vertit . A&umque erat , 
ni li B. Antoninus fubfidio fuiffec . Quod quia hic 
Anonymus fuse narrat , ego reperire fuperfedeo „ 
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tìam ckfitatem , acie in girum ordinata, ex- 
pugnare aggreditur . Bellica mox eriguntur 
inftrumenta : vineae in altum prominentes [ i p] 
proxime murum allabuntur: de quorum, pro- 
pugnaculis armati urbem delpicientes , ardi- 
lìcia petris, mi (èros cives palis cufpide pnefi- 
xis , aut igne duratis defuper impugnant . In- 
terius autem murum creber aries tundit : pha- 
lanx inimica teftudine fafta impellit.- iacuia 

cre- 



(19) Eft hoc loco Vinea, bellicum inftru- 
mentum , quod Vegetio , aliifquc defcribentibus, 
i lignis c?>mpa&um erat , latum pedibus oéfco , 
altum feptem , longoni fexdecim } te&urn duplici 
ligno , gradibufque contextum . Latera quoque 
vimine fepiebatur , ne faxorum , ac telorum im- 
petu perfringeretur , extrinfecus vero ne crema- 
retur , crudis ac recentibus coriis integebatur » 
Cum plures vineae forent , jungebantur Ordine » 
fub quibus oppugnantes tutius ad muros qu* 
tiendos , fubruendofque procedebant • 
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crebra volant , nec ullum telorum genus cef- 
fàt , Interea per totam ci vi tate m trepidatur , 
uterque fèxus , omnis aetas , omnis orde pa- 
vore percellitur . Plan&us mulierum cum va- 
gitu infantium fiderà ferit, he quod extremae 
fpei refiduum fuerit , ad Ecclefias curritur , 
divina clementia , he fan&orum fuffragia im- 
plorantur. Cum’ interim lapis murali tormento 
emiflo, vafto impetu , ftridens fefebatur, & muri 
locum , ubi corpus fandumfovetur advolavit fed 
non violavit ; afiiluit , sed non comminuit , cla- 
mor furentium attollity : plausus interea dif- 
fultat , credentiym fe hiatu per lapidem fadlo 
prò porta mox ufuros,. Sed cum, ingenti cre- 
pitu repercuffa mola , ne fignum quidem col- 
lifionis dediffe^, mirantibus quidem cunAis, 
led coeco furore ad repetendum iftum ma- 
china m reficientibus , nox foporifera perveniens 
prcelium diremit, Ducem dehinc in lòmnum 
ar&us feflos refolutum Sanftus Chrifti con- 
feffor Antoninus fuperaflìflens : Tu ne, in- 
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quit , & offa in Chrifto quiefcentium diflìpa- 
xe venirti ? Et vifo, auditoque Dei miracu- 
lo , ne sic quidem ab incepto noxio dertftere 
voluifti? Tene jus Se fas contumaciter con- 
fondente, Se violenter difturbante , nobis in 
cubilibus noftris laetari non datur ? Disce nunc 
qui levem admonitionem Iprevifti , leverà 
faltern correptione caftigatus refipifeere , , Se 
accepta tua non dum rigore digna animadver- 
fione , disce errata corrigere , dilce Chrifto 
fatisfacendo jam deinceps difciplinate agere . 
Haec dicens, virga qufm manu geftabat itus , 
Se reditus per dorfum emetiens , falubris ma- 
gifterii graviter ad viam eum errabundum re- 
tÀxit. Mane igitur fatto, vifa per oidinem 
referens , Se minus credentibus lividos ittuum 
trattus in cute demonftrans , quod opus cflet 
facto feifeitatus eft, illis in diverfum confiLia 
diftrahentibus, Se de ftatu, difceffuque bello r 
Se pace diffentientibus . Ecce nuntii prope- 
so curfu vix relpirantes aftiterunt , qui fi- 

liam 
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liam herilem a demonio vehementiffime cor- 
reptara , humanos laélus Se affatus fugere , 
artus proprios mordicus laniare, Se horrenda 
quoque facere Se pati affererent . A quibus cum 
didicifiet eandem horam fili* primum , defi- 
pientis, quam petrae tumulum fanghini podio 
ferientis, omni jam erroris perpetrati Se con- 
fefloris exacerbati ambiguicate remota , calura 
illico defer-ens propria repetit , Se filiam con- 
feftim male fanam , falubri con (ilio reperto, 
gemmis , auroque fulgentes veftes indutam , 

Se pretiofiflìmo metallici operisapparatuexor** 
iiatam fui monitoris arbitrio mifit regendam . 
Rogabat ab eo veniam, cui nuper intulit in- 
juriam , • tumulato prò fanitate recuperanda 
commendavit filiam . Gujus pridem tumulo 
petra illa fecit violentiamo Nec preces fup- 
plicis folitus fubvenire mifèris afpernatus An- 
|pninus. Inimicum expulit [ao], animum red- 

di-- . 

(zo) Hoc eft , Dxmonem . Pxomeruic Tua 

"• ne- 
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didit, hoftem fugavit, hominem redintegra- 
vit , Se quae veniebat rationis Se fui nefeia , 
redibat tranquilillima mente compofita . Juxfa ' 
ì pr«e- 



hequitia, & fentico atque immortali in huma- 
num genus odio , Satan , ut Inimicai , He flit , 
Malu* > grasce Tlovifif , aliifque id genus vocabu- 
lis antonomafticos appelletur . Re&e ; nam cura 
homo hominem odio videtur habere, an perfe- 
veraturus Zìe , ignoramus : & fipe accidit , oc 
quis , commendabili inconftantia , ex adverfario 
amicu* evadat .. Dasmonum autem defperanda cor- 
re&io eft : ac proinde ab eis przcextu aliquo 
quidquam quzrere , aut accipere , pernjciobilc ; 
cum, ut, B. Leo inquit , Seria. 19. de P affiori. 
Domini «. Beneficia D&ntomtm omnibus fiat nocen- 
fiora vttlncribus : do leu damane fit , multi s tot ita 
per neqttitiam fimulatienis illudere , ut ti me ape 
~ fati infenfos , Cr velini habere placatos . Expuiit 
igitur B. Amoninus -e «orpore puelia? Sicardi Fri»-* 

v : \ »• à- 



Digitized by Google 



■w ts 




pra?ceptum patris, totum ex integro, quo pa- 
lata venit omatum , fiiae falutis mediatori An« 
tonino tradens . Dedit etiam illi crucem 



E unam 




cipis fili* Dsmonam inimicum , coque fimul 

miraculo à Surrentinis mccniis Langobardos ex- 

pulit inimicos . Porro in hac puell* à nequam 

obiettóre iiberatione , obfcrvet fincerus le&or » 

quam anciquum fit energumenos «d B. Antonini 

fepuifchrum adduccre , & ab eo , qui taiem po_ 

teftatem a Deo accepit -, precibus* expofcere ,, & 

impetrare foiutionem . Hanc ego tanti Divi Tir* 
# ' 1 
tutem, nihil opus eft, ut verbis illuftrem , aut 

humano calculo roborem , cuna fé -fa ti s , atque 

abuftde tuearur anjiquitatis fuffragio , ac coeletti- 

•» « 

bus benefadis. Itaque quam odo jam (scala 
veddicant , Si continuata fuccedentium temporum 
getta , prodigiaque , in Faftis etiam Romania 
memorata , confirmant r id jure omni , ac meri- 
to pofteritas , uti fpcró , devoto * Si grato ani* 
mo profequetur. 
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anam gemmisi he auro compà^am. In cuju$ 
medio particula de ligno dominico , lucidissi- 
mo (Citryftallo cooperta , quali nuda.: refplen- 
det , .quam collo appenfam quafi pedtorìs, he 
totius corporis cuftodem apportavjt . Ip& fil>» 
' 3d -rertituendam fanitatem fatis efficax fuifter, 
nifi Ghtiftus fui confèflbris gloria: aferibere 
maluiffet : His omnibus ibidem dimiifis > lana 
he b$aris remeavit, fua reliquens, he fe(è re» 
cipiens:. Quid èrgo ? San&us ne , Dei con- 
ferò* cun&is in commune largus, & ultra 
quam crèdi poteft benevolus , beneficium fanì- 
tacis vendidic{ai.}t l Numquid ipiè iuxta Aperto* 
• r \dfV4r*-*' •' ; Uwi 




1 ‘ (ài) Sufpiciònem avariti* , rendita? qoo* 
éatta rodilo lànitads prolixe tjuidem , $£ curri non* 
«fatto {mbftité tkài o a B, Antonino propulfaM 
éonaf&t hie 'Scripcor Anonynads . Verum enimve* 
tò'; Ttit ‘Hilatìi verba ' ad fauijé Divuqj accommo- 
Cokrì vfti»#- ’*» '&* $** '*»* ?**”**' 

. "- C 
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lum juftificatis gratis per gratiatn Dei , gra.- 

tiam divinata fub commercii mutuatioae re- 
di mendam expodiit? Abfit-a cordti?us fidclium 
ifta diftu horrenck cogitatio. Eradicetur ifta 
nefanda opimo Symoniaca avaritia, per Petri 

\J f • v ,. _- A 

. ‘ J5 % ' . • Apo- 



~ r-T— ‘ - 1 - „ 

Quippe nobiliifirpam puellarr» ea v qu* dètuferat 

. pretiofa indumenta gemmafque non Vi ulla > fedi 

* .’** **«> ^ • 

fila fponte B. Antonino obtuliflè palam efe : ‘ Se 

ad gloriato ' refertqr Divini Rumini? Tmploium 
intor , atquc aurea , ac gemmata fupellex , San*, 
vero fimile quid ( apud Airqojnum de Ceft. Frane, 
lib. i. eap,zi.) contigiflè legicur. Clodoveo Ke- 

• • A - •*«**«.' •* . • . - . 

gì , 'qut ecjHum t <}*em tnttr firn* danari* mi fi- 

Y*t S> Martino cnm redìmere cenmm datis fili- 
4'ts ( hoc eft, cencum. nnmmis aurcis ^ dtcrevìf- 
fet , ntc • itie HÌlo modo cum de loco movere pofi • 

fet , alios centum dari pracipiens , talifer jocofi ' 
dixit : S % Martinus bonus iti attxìlio , fed carati 
nofiìtwr-éfie in. negati» . K Porro (onducibile nobis 
WS- quod Deus aut San&i ejus noftra rccipiant. 
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imam gemmjs, Se auro compagni. In cujua; 
mediò particula de ligno dominion , lucidissi- 
mo cìuyftallo cooperta , quali nuda reiplen- 
dec, -quam collo appenfam quafi pedoris, he 
totius corporis cuftodem apportavi. Ipi» fi1>» 
ad -reflituendam fanitatem fatis efficax fuiflec, 
nifi Ghriftus fui confèfibris gloriae afcriberc 
jnaluiflet : His omnibus ibidem, dimilfis > lina" 
he briaris remeavit, fua reliquens , he fefe re- 
cipiens . Quid èrgo ? Sandus ne > Dei eon- 
fislfor. cundis in cammune largus, Se ultra 
quam crédi poteft benevolux , beneficimi! faiiì-* 
tatts vendidic{ii.)t l Numquid ipiè jfixta Apodo-» 

, ■ ' Iwn 



i: ' (ii) Sufpiciénem avarici* ventura? (fbo- 
darómodo fcnitack prolixe Vjuidem -, $e com non* 
ftullo Jc&òfiiVfr faedio a B. Antonino propulfa** 
Conattìr hic*$criptor Anonynaus . Veruna enirove** 
ro ; tic Hdatìi verba ad buqé Divoro accommo- 
#jfh C'a&rf in ej*s non poterà?. 

. - ': t‘ ’.'Qilip- 



r> 
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|um juftificati$ gratis per gratiatn Dei , gra*. 
tiam divinam lub commerci! mutuatiorue re- 
di menda m expo fiat? Abfita cordiijtis fiddium 
irta di&u h orrenda cogitati© . Eradicete ifta 
nefanda opinio Symonìaca avaritia, per Petri 

E * ' • ; . Apo- 

* 1 •* -■ v •- ;■ 

— r-r ' 1 " " " ' 1 — ^ 

Qutppe nobiliilimam puellan? qua: détulfctat 
. prctiofa indumenra gemmafque non vi ulla/. fed 
fua fponte B. Antonino obtuliflc palam eft: Se 
ad gloriarti refertur Divini Nurainis Tempiorum 
picor , acque aurea > ac gemmata fupellex , San*, 
vero fimilc quid ( apud Aimoinum de Geft. Frane, 
lib. i. cap.zi.) contigiflè Ijgitur. Clodove© Re- 

1 • * A # 4 i v *• '*• . ‘ 

gì , ejut ccjHum , <jaem tnter estera danari a mife~ 
r*t S. Martino cum redimere cernuta datis .{«li- 
di? ( hoc centum nammis aureis } decrcvif- 

Nk, 7 ^ ,.. k ' , ' * 1 ' \_i* 

fet t nec Hit hIIq modo cum de loco movere pof~ 
fet , alias centum d*ri pracipiens , talifer jocofì 
dixit : Si Martthut bonus in auxilio , {ed 'carati 
nofiìturaffe in- negati » . , Porro fondu cibile xiobis 
pft ? quod Deus aut Sanali cfjus noftra recipiant. 

i . 
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tmam gemmis , Se auro compilarti . In cujul 
mediò, partìcula de ligno dominico , lucidissi- 
mo cbryftallo cooperta , quafi nuda refplen- 
det<* -quarti collo appallarti quafi pe&oris, Se 
. totius corporis curtodem apportavi . Ipi» fib* 
f ' ad -rertitqendam fanitatem finis efficax fuiflet, 
nifi Chriftus fui confèflbris glori# afcriberc 
maluiffet : His -omnibus ibidem dimiflis* fàna" 
Se bilaris remeavit , fua reliquens , & fefe re- 
cipierw . Quid èrgo ? Sap&us ne > Dei con- 
fòrto* cuo&is in commune largus, Se ultra 
quam cr&di poteft benevolus , beneficimi) fanì- 
taris vendidic{ìi|« l Numquid ipiè juxta A porto» 



lun» 




' ( it) Sufpiciéhem avariti* ,SC' vendita? c(no- 
éamm-jdo Cmitaòs prolixe tjuidem , & com non» 
ftullo fadio a B, A moni no propulfart 



> (tonarli f "hic'Scriptor Anottynaus . Verum enirnve* 

fd ;' 3 uc Hilatìi >erba ad bui)é pivuqi accommo- 
dÒm 'Coleri $n 'géftt ej*s n*n poter jt. 
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Ium 7aftificaci$ gratis per gradarli Pei , gra». 
tiam divina m fub commerci! mutuatioae re- 
di meqdam expofuit ? Abfita cordiljus fidclium. 
ifla diftu horrenda cogitati© . Eradicetur ifta 
nefanda opinio Symoniaca avaritia, per Petri 

. E s ' ; • Apo- 



Quippe no'biliffirriam pueliam eà quae djftulfcrat 
. prctiofa indumenra gemmafque non Vi ulla/ fed 
fua fponte B. Antonino obtuliflè paliam eil : Se 
ad gloriarti ' refertiir Divini Jsfuminis Templorum 
pitor , atque aurea , ac gemmata fupeliex . Sane, 
vero fimile quid f apud Aimoinum de Geft. Frane. 
Jìb. x. cap. ti.) contigiflè fegitur. Clodoveo Re- 
gi , qui equum j qutm inter estera danari* ptife- 
rat S. Martino cum redimere cemum dati} . fili - 
die ( hoc $ft, cenrum , ndmmis aureis 1 decreti/- 
jet , ntc ■ èlle hIIq modo cum de loco movere pof~ 
fet , alio; cemum Jori pracipifns , tali ter jocofi 
dixit ? S, Martiìtus fanne ifi anni Ito , fed corate 
nofcitur ajfc in- negati» . , porro fonducibile nobis 
pft j quod Deus aut Sandi tfjus noftra recipiant. 
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tmim gemmisi Se auro compà^am . In cujus 
mediò parricida de ligno dominico , lucidissi- 
mo cfaiy dallo cooperta , quafi nuda refplen- 
det-jajuam collo appenfàm quafi peftoris, he 
totius corporis cuftodem apportavi- Ipfa fibi 
ad -redituendam fanitatem fatis efficax fuiflet, 
nifi Chriftus fili confèflbris gloria; afcriberc 
jnaluiflet : His omnibus ibidem dimiflìs* Tana' 
Se brfaris remeavit, fua reliquens, & fide re- 
cipiens . Quid èrgo ? Sanftus ne T Dei con- 
fislfot cundis in commune largus, Se ultra 
quam crèdi poteft benevolux , beneficium fani-- 
latis vendidic{ii.]ì l Numquidipiè jóxta Apodo* 

taot 



(ii) Sufpiciònem avariti* , &C‘ venditas <Joo- 
dammudo Èmitatis protrae tjuidem -, $£ cum non* 
nullo JtfttbRltó Paedio a B.' Antonino propulfara 
^onaitir liic'Scriptor Anòttynaus . Veruna emmve« 
ro ; iit ’Hdarti verba ad buqc Divuqs accommo- 



dem ' Ca4tri prtittm dr» 'gìfté ejui non poterà?, 

< " ■ ■ V ’.QJip- 
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Ium iuftificatis gratis per gratiam Dei , gra* 
tiam divinam fub cornmetcii mutuatioae re-r 
dimendam expofuit? Abfit- a- cordibus fidcìium. 
ifta diétu hopreftda cogitàtio . Eradicetur ifta 
nefanda opinio Symoniaca avaritia , per Petri 



pretiofa indumenta gemmafque non Vi alla ,* fed 
fua fponte B. Antonino obtulifle palarn e|t : de 
ad gloriata refertur Divini J^uminis Temploium 
nlcor , acque aurea , ac gemmata fupellex , Sant, 
vero *fimile quid \ apud Aimomum de Geft. Frane» 

Jib. i. eap. zz.) contigifle fegicur. Clodoveo Re- 
gi , qui equum , quem inter e iter a denari# mi fi- 
rat S.^ Martino cum redimere centum datis feti- 
di? ( hoc eft, centum . nùpimis aureis ). decrcvif- 
fet , ntc * 'tilt ullq modo cum de loco movere pof- 
fet , dlios centum Jori pracipiens , talifcr jocoji 
dixit y S, Martinus konus in antri Ho , fed corate 
nofitur-dfe m. negotio , t Porro ponducibile nobis 
fft , quod Deus aut San&i tfjus noftra rccipiant. 

t • 

, ' ’V 

* * * • 
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Quippe nobdilTìuum puellani eà' qu«fc deculfetat 





lum juftificati$ gratis per gratiam Dei , gra- 
ttarli divinata fub commercli mutuatone re- 
di meqdam expofait ? Abfit- a- cordiiyus fidclium 
ifta di&u horrenda cogitarlo . Eradicetur ift» 
nefanda opimo Syrnoniaca avarila, per Petri 




Quippe nobilil'fimam puellani esT qua: dptufcfciat 
. prctiofa indumenra getnmafque non Vi ulta,' fedi 
fua fponte B. Antonino obtuliflè palam ejt : Se 
ad gloriarti ’refertur Divini J^uminis Tempjorum 
pitor , atque aurea , ac gemmata fupellex , San*, 
vero fimfle quid ( apud Airqoinum de Geft. Frane. 
Jìb. i. cap. ai.) conti gì (le legitur. Clodove© Re- 
gi , qui equum i qutm inter c tirerà don ariti mife~ 
V-ér S. Martino cum redìmere centum datis fili- 
dìs ( hoc eft, centum. nupnnis aureis ì decrcviL 
, f et » ntc ' fttc ttllq modo cum de loco movere pof- 
fèt , ttliof centum d*r* prete ipiens , Mièter joco/Ò 
dixit : S, Martinus ìfonut ih attxilio , fed curut 
Hofàtur-èfjc in. negati» . Porro jonducibile nobis 
fft*> quod Deus aut San&i ejus noftra recipiant. 

f ■ 
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Apoftoli fcntentiam femel damnata, amodo 
jam radicitus stirpato emarcefcat . Quum er- 
go talem audis compenfationem o fidelis » 
Chriftum principali ter' accipere erede devotio- 
nem: ipfum mundam compietti fidem, qwi 
cuntìis divitum muneribus duo parviffima vi- 
di^ paupercular , fed devote minuta prepo- 
stile ..Non ergo datum , fed datoris animum 
K yefpicit : (e non tua/,aut te cum.tuis , non 
autem fine te tua recipis, ut ipfe teftatur. 
Si\ inquit, offe" munus tuum ante altare , & 
recar dutus fueris, quia frater tuus habet ahquid 
adverjum te , reUnqUe ibi munus tuu»> antf 
\ altare , & vade prius re< conciliari frqtn tua '. 
& tane veniens afferei munus tuum .. Ac fi 
dixiffet. Si vis, ut tua recipiam -, té prius 
mihi preparato , & prseparatum offerto r qui» 
fine te tua non admittam: te autem accepto, 
rune demum tua recipiam . HaC autem re- 
ceptìone., ut ex ***** pwdefthntw « « 
,'prieftbtfii juftUìctó, <li«ni effictour,^ 
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verfo modo, ad veritàtis nutum diriguntur. 

Multa enim Se occulta effe Dei iudicia non 
dubitarne, qui per i,nnumeras miferia? femi- 
tas, nec hominibus cognitas, errabundos ad 
fe trahit. Ut ipfa veritas aìt. Nemo venit ad 
me , nifi pater meus traxerit illum . RropttrC» , 
igitur omnem filium, q^em recepir flageUat, 
caftigat, Se mortificat, mortificar item Se vt- 
vrficat : vivificat in fpiritualibus , mortifica* in, 
carnalibus, ut Apoftolus. Mortificate, inqutf, 
membra vefira, qU( e font fuper terraih , forni - 
cationem , invidiam , avaritiam , &c. Ita &£ 
nunc ifte Dei famulus Antoninus documento 
Se affenfu. Ghrifti fine qno fui nihil poffunt 
facerey ipfurs inquarti exemplo-, Se auxiiio 
prius caftigavit, deinde blandivit, Ducem er- 
ra ntem correxit, corrigendo exacerbavit , exa-* 
cerbatum mitigavit, defipienti filium abftulit , . 
refipifcénti reddit prò erroris abrenunt lattone, 
non prò auratafum veftium oblatione , prò • 

culparum eiriendatione , non prò gemmami» 

E 3 ru- ; 
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rutilanti Ipiendore , pro^fidei devotione , non 
prò terrena -dignitatispoffeflìone. Noque enim 
folos' nobile*, aut divites curat Antonimi* , 
curare fbkt &c pauperes. Ecce qui nuper fa- 
navit filum ditiilfmi Principis, modo fufce- 
pit curam ruttici pauperis . Qui paulo anteglo- 
riofi Ducis fanavit proietti [22,] , nunc de- 
ipefti'jruriculae funilem curavic furorem . 1 

Quon- 



J .(22) Beneventano rum , Neapoliuuorum , & 
aliorum per ea tempora; Ducum is titulus fot 
lemnis crac, immo etiam Glorio(ì(Timi audiebant. 
Extar hnjus ipdus Sicardi Principis Diploma , ab 
Eremperto relatum , Hijì. Langob. ad fin. N^s 
Domnus Vir GloriùfiJfitnus Sic.tr dus , Latigobar- 
dormyn gtmn Princcps , &c. Quocirca Marentio 
Neàpolis Duci , &c Magiftrp militimi fckibens B, 
Grcgorius Papa , lib. 7. ep. 70. quotiefcunquc 
eum compdlar. Gloriata vejìram , aie. Ipfi vera 
Keapolitani Duces , modo fé Gloriofin., mpd* 
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Quopdam tfnim per quinquenmum totani 
ah Kofte maligno vexatutrf , > contrihules, fai 
rata fiducia patroni Antonini animati , ad Ecr 
clefiam ipfms traxe^unt,Sc aofte lupervenien* 
te, ne quid aut (ibi noeui , aut intra fanfta 
fanftorum iiliciti commicteret , ad columnam 

E 4 - ma- 



autem Eminentìftmos appellate certum eft :■ Nos • 
Sergi** in Dei nomine Eminentìffimus. Confiti, & 
JDhx , atque Dei grada , Magijler militar n , &c, 
apud do£him virum* Capaciutn , Hiftor. Neap. 
lìb. i. cap. 15. Alia autem Diplomata Amalphis 
Ducam exrant apud eundem i J Temporibus Domi- 
ni Joannis Gloriofi Ducis , & imperiali/ Patritii , 
Antipati , & Domini Sergii Gloriofi Ducis fiHi 
ejus anno feptimo , &c. Ittm temporibus Domini 
Manfani s Gloriofi Ducis , & Imperialis Patritii • 
Sed de his copiofius , & difertiu* Jurifpericu* 
Purpura aget, in Tua quacn expe&amus Amaiphi- 
tana Hiftoria . 
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manus Se pedes miferum ar&ius ligarunt [13] , 
Se foribus ojfèratis foliim incus benigni , Se 
falutiferi holpitis contubernio ufurutn reiique- 
runt . Dato autem ad vigilias no fturnales fi- 
gno, oftio, quod ipfi hora vcfpertina occlu- 
fenant, ab ipfis item relèrato , introjerunt, Se 
ad columnam d^pofiti confciam properantes, 

cum 



.(ìj) Referc , hoc loco obfervare , acque co- 
gnofeere aytiquum morena , ideft , a multis retro 
fecùlis uiìtatum » ante fepulcrum B. Antonini al- 
ligandi energumenos ad ^columnam .Arse proxi,. 

* jnam , eofque claufìs foribus , ibi relinquéndi » 
quoufque Aiam Divus coeicftem virrutem ci 
libitum eiTet , in iis a Daemoite liberando pften-^ 
derec.Jdera iVcceflii temporum fa&itacunj 
gines in pariete hypogsci antiquittir depiéjx figni- 
ficant . Idem quoque alibi ad San&orum fepul- 
<^ira , lipfanaque ufiratum Hiftoria produnt . Tho- 
mas Fazellus Dee. j_. Hift. Siculae lib..fo. narrat, i 

. ad 
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cum -fola ligamina diflbluta , he induvias ibi 
dem , led feorfum convolutas invenifferit , ob- 
ftupefadli per diverfas conjeduras animos ]fr- 
fàrunt . Gum interim eminus eum fuper nu- 
dam petram nudum difpexerunt fedentem , bra- 
chiis ftridura complicatis , he corpore angu- 
ftum in modum coartato cui appropiare du- 
fuitantes, eo quod priftina rabie intra&abilem 
adhuc creijjerent , per diverfbs fèrmonum cir« 
cuitus mentirò e jus a longe explorabant , 
>. ■ • . ; , ■ Qaem 

ad i€dem Divi Philippi Agyrxni , Skulorum A- 
poftoli , complutes arreptitias , qua: iliic yincu- 
Jis ftri£ttf{ìme impediebantur , fe : vidente , anno 
Chrifti 1541. mirabiliter liberata^ . Roma: edam 
ad columnam illam e Salomonico Templor ad Va- 
ticanum adve&am , Energumeni , fucceffu Palai 
tiferò > alligantur. Mirto alia aggregare exempla 
recentiora : curri òmnibus par fit antiquum hoc , 
quod Anonymus Surrenti fa&um , literis com- 
mendavi: , 






Digitized by Google 



•M 74 )*■ 




Quem cum fanum fapere , fanum loqui lie- 
tarentur, placatiflìmis ejus refponAs animati 
^ta&um ufque procefferunt . iPeinde.^cum 
omnia circa eum tuta , tranquilla , Se ad pie* 
num composita perspexissent , gratias Deo - da- 
tori, he beato Antonino, sanitaria cònciliatpri 
devotione intima retulerunt. Cum gaudio re- 
ducentes fui compotem, quem attraxerunt men- 
tis & rationis inanem . Audi nup£ non mi- 
nori admiratione stupendum benefico ordinem , 

& salutiferam Antonini medicinam gratanter 

excipe • 

Erat quidam Scephanus Sacerdos religio-. ' 

fus. Idemque fandli loci pnepofitus, & vene- 
randi co/poris cuftos follicitus , vir r jgjdve ab.- 
jQànentiae, ih tantum , ut. toto anno per tres 
’ legitinvas hebdo madie ferias , pane. Sc aqua 
contenjtus, fèmel in die fè reficeret. Quod fi 
folte fefiivitas celebrior remiflionem indixil- 
fet , leguroinum aut olenifn deJiciis admiffis , 

& aqua viso modico condita convivabat .11- 

V- le - 
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le Syrrentinis, item & aliis pro qualibét in- 
firmi ratis moleftja opem implorantibus propter 
vit# probat* merita nuntius ad benevolum 
patronum miffus, tali, ordin? folatii manda- 
tum referre fòlebat . Fecit cerotum , live un- 
guentimi , cujus compofitionem diligentius in- 
quifìtam fubfcribere non gravarer, fi aut ejus 
medicamìni , Se non potius Antonino medican- 

* •'N ' 

ti virtutem curationis operatricem aferiptam 
cognoviflem, aut ipfe compofitor in hoc lo** 
iummodo curandi fiduciam habuiffe videretur. 

* f « * H 

CJonfcdum enim medicamentum in pyxide 
eburnea diligenter figillatum in iplà altaris 
archa repofuit , triduoque cum jejuniis* Se 
©rationibus perafto, depofitum repetit} (2,4) 5 c 

- • ' * - fi 

hmmmmmmrn» mal imi 

{a} 1 Id fa&nm non CareC' fimilibus, iifqu* 
éutiquis exempiisv Proferam illuftriora, fi illud 
prius ftatuara quod B. Gregorius fu fé docce # 
Ifb. i. in 4. Reg. 4» -multa ) & varia effe inftrtt* 
c X r men-. 
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fi defignatum Tigno crucis per veftigium pol- 
lici evidenter impreffo exaratura reperit, ef- 

menta Prophetarum . Nam cum , ut idem inquit, 
Propheta minìflerium Jit occulta revelare, & futu- 
ra predicare , id variis modis atquc inftrumentis 
li facere Tolent. Itaque, ut ad rem de qua agi» 
mus accedamùs , tantundem Prophetis eft , *fivé 
per unguenti vas , ficut hic clini fedtitatum a 
B. Antonino legitur, live per Tacros libros, fivt 
per Cacras itqagines , five per alia , atque alia 
inftrumentorum genera, futuros Tummi Dei volun- 
tatem , vel permilfionem evehtus praemonftrare . 
Porro hoc ipfum obfignats unguentariae pyxidis 
fiidum rcfcrunt Antonius Ebulenfis , Paulus Re- 
gius ^ & David Rortiaeus in vita S. Antonini , 
quam vario tempore, ac loco (ìngulr fcripferunt. 
De facrorum vero librorum infpe&ione , v deque 
per eos Divinam voluntatem inveftigahdi ratione, 

■ J t ^ 

multa leguncur exempla^ eaque adducuntur a 
•ih Lo» 
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ficacis medicina; fecurus languentibus membris 
induxit, totumque dolorem confequenter ef- 
fe. 



forino in. Afta cap. i. ver f. 16. Joanne David 
in Veridico Chriftiano & Heriberro Ros Vveydo 
Noe., ad epift. x. S: Paulioi . Hi docent a^com- 

• è K mw ~ I 4 

pluribus fuiflè olita ufurpaturo hunc Divini nu- 
nirnis confulendi modum Ita ad Martini fepul- 
chrum » ut S. Gregorius Turonenfis refert , lib. 
j. c. 14. Hi fi. Frane. Meroveus Rea Francorum 
curavit tres Codiccs poni , Pfalrerii , Regum , & 
Evangeliorum . Ex Pfalterio verfus exiir : Vcrnm- 
tamen propter dolojttatem pofitijìi e/s mata : Ex 
libris Regum : Pro eo quod dercliquiftis Dominum 
Heum veflrum , &c. Ex Evangeliis : Sci t ss , quia 
poft biduum Pafcha fiet ; & filiut bominis trade- 
tur , drc. Non multo poft Meroveus capms eft , 
& ut majora tormenta eflugeret ,• Gaileno fami- 
liari fuo fc occidendum prxbuit , Similiter ipfe 
Gregorius Turonenfis, cum videret Platonem Ar- 
chi- 
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fcgavit; ^ autem abfque- crucis fìgnaculo phi- 
nani foperficiem inveiate niillam prorfus cu- 



Wr 



éhidiacònuin , Se GalfcenurapérVim abriin à 
Leudafto , Pfalterium apefuit , tégirque r Eduxri 
tos in fpe r (fi" non tbntterunt * & inimicos eornni 
operuh mare « Et . Léudaftis navis fubnierfa eft , 
altera, qua? vindos illos vchebat , fuperftittf 
Hcradius item. triduo exercitum luitrac^: apertiA 
que p’ofteà inviò! arìs 'Dei Evangeiiis inverse (ibi 
mandati , ut in Albania KyeiAet . ld narrat Ge- 
drenus ad sm, ij. Heraclii , % ex co Baroni^ 
Tom. 8. ad àn. Orridi Szi. Horum exemplo- 
i'um antiquiflìmum , Se clariflimum cft «lud-v, 
quód Ciodoveo primo Galliarum Regi Chriftian© 
accidìt , ft quippe cum expeditionem r ebritt^ 
Arianos piraftt , nuurios ad B. Mar cirri 

Balìlicaìtì; ùt inde aliquod ridòri* aufpieh^i 
. acciperet . Accepitque hos PfeltcHr tunc decantai 
tos vèriìcfilos ; Ertciifxifti me Domine vèrtette *4 
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randi fiduciam habuit . Hoc igitur modo * li* 
cut di&mn eft, felubris figni , he. fanfti poi^ 

U- 



m 



— 



= ? _ ... . • % 

he Ila m : fupp lantani in’tmicos meoj jubtHS me : <*r 

ìnìmicorttm meontm dedijli mihi cìorftim , cr odio t* 
fts me difptrdidìftì . MoX Clodoveus * exercicuth 
jnovic in Ghoto$ Arianos , 5 c iHoftretn , oCcii i> 
eorum Rege Alarico , viétoriam^réporavit a Grd- 
gorio T.uren. narratata . lib. a. c. 37. -‘Debere' 
autem prsemitti ad Deum orationem , docent alw < 
quojt c% hi? exemplis ex Greg. Turon. 'adda6tis » 
$C 'Anonymus fcriptor Vita: S. Evortii f Aurclia- 
nenlis Epifcopi , qui elc&ionem S. Aniani Epi- 
fcopi per facros etiam libros indagatam , & de- 
monftratam fuìlTe tradir, prxmiffp jejtujfo; quod 
quidem folet de more orario comitali . Legatttf 
de hac re Lintrenfis , primarius & dóéHflrmus 
in Duacena Ùniverfitate I?rofe(For,' in cap. 1. A&. 

ad finem , ubi doter non nifi in re neceflkria , 

| }, ' ; 

fc ambigua , ■ qua® hóroana expédirc prudenti* 



ev>. 



ne- 
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licis impreffione fatta , unguentò virtutem 
coeli t us illapfam, 8 c pia curatori» Antonini 

ar- 



ncqueat f hujufroodi confukoriam fortcm ette 

r v 

adhibendam : Se cune cura magna Divio» maje- 

■ s *> 

ftatis reverenda , Se primi fifa oracione , ac con- 
cepta ixJitt fpe , fare, ut Deua cam dirigat ad 
declarationem voluntaus fu» . Ejufmodi edam 
forra ffis c Tacris lik»ris aufpicia , aut certe ali- 
. q4o .alio , extètno indicio captabnut dira confi- 
la , & refponfa fidelcs in d;de S. Jfelicis Nolani 
martyrU, illaque erant toto Orbi nota i & vul- 
gata. Yide.eos, quos citat Baron. Noutione ad 
14. Januarii . T ‘ ■ , 

Denique per facram Crucis imaginem S. Eu- 
tychio Patriarchi Conttantmopditano magna con- 
fo! atio , Si animi vigor pivinirus eli pretti tus» 
ut Euftathius presbyter incjus Vita refert ; nam 
Cum ^e Patriarchio pulfus 3 ablcgatus eflèt in Ia- 
jalam Princejw» , vi£* Ctucc iu parie{<^pi<tta cura 

«tc 

. • 
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atte medicamén intellexit .conditimi , ac (ani-.’ 
tàtem quierentibus promittebat * Sin autem,- 
patientiam laboràntibus perfuadebat : Se quos 
fuperno judicio obftante curare non potuiè ,■ 
monitis falutaribus iiiftruxit; Se Deus, inquit, 

F *- orti'* 

- , imi.. ». , r 

hoc Elogio :• Cbrifìus vobifeum eft ; fìtte , ingenti 

expletus eft betitia . Poflèra equidem multa etiam 
exempla huc adducere formata; divinitus atque 
effigiata: Crucis per Sanitorum , immo per Chri, 
fti ipfius Saniti Sanitorum manus , fed ne na- 
tatlonis excedam liraites , amando ftudiofum Le- 
itorem ad Annales Aurelianenfes Caroli SaulTey 
ubi is lib. i. cap. li. complura congerit . Ego 
Vero finio hanc notationem cuoi gravi ffima Ste- 
phani Abbatis Leodienfis fententia • Apud Surium 
iik ) . vita S. Modo aldi Epifcopi . Licei , in- 
quit , fìgna minime siti petenda fdelib/ts , ad eor- 
roborandam tamen ittfìrmiortm plebis fident , nott- 
' nunquam marina Santterum ojjd attefìari fileni 4 
f ni d’ tor*m vivens e gerii fpìritHS , 
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omnipotens pius animarum medicus omnes ho- 
mines vult falvos fieri, non ut convalefcant 

ad complenda defideria illicita; voluptatis , fed 

• 

ut veniant ad agnitionem veritatis, fidevide- 
licet & opere , quia fides ' fine operibus mortua 
eft : Hoc ut fieri poffit , diverfo ordine di- 
verfos horoinum appetitus, multiplices fingu- 
Jorum voluntates, divina difpenfationis cle- 
mentia ad unum falutis.iter temperat, hunc 
humiliat, Se hunc exaltat : illum flagellatum 
fanat , alium fanum flagellat ; Se ipfum flagel- 
lare , fonare eft , ut eft illud . 

Vulnera dum fanas dolor ejl medicina doloris • 
Idcirco orni divinum imploramus auxilium , 
& misericorditer audimur. Se mifericorditer 
non auaimur . Noxia fi petimus , fi jure ne- 
gando precamur , mifericordiam non auditi con- 
fequimur. Si proficua rogamus , mifericordiam 
auditi impetramus : nam prope efi dominus 
òmnibus invocantibus eum in veritale . Volun- 
-tatem tirnentium Je faciet y O* deprecationem 
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eoruth exaudiet , & jalvos faciet eos. Si 'CrgO 
non in ventrate invocamus, quomodo Deura 
timemus? Si non ti me mus, quomodo exau- 
diefnur? Si non ex3udiemur, quomodo fana- 
tùmur? Quo circa ut ifta confèquantur , an- 
tecedat neceffe eft verse invocationis affe&us . • 
Vera autem invocatione utimur, fi non ut 
nostra , fqd ut soia Dei voluntas in nòbis fiat, 
precamur. Vera igitur invocatione veri Se pii 
judicis arbitrio, vos fratres ex toto commen- 
date : Se omnem adverfus Deum , aut Bea- 
tum Antonii^mjnqrmurationem procul a cor- 
dibus veftris relegate , quiq. potius juxta A- 
poftoium, Spe gaudente s in tribulatione , pi* 
tientiae vktutem fervate: Se clemenriam di- 
vinam aequo animo expe&ate, ficut fcriptum 
eft • Bonu>n eji cum fìlentio premolari domi- 
nvm,. Haec Se his fimilia repetens Beati An- 
tonini interpres Stephanus praesbyter , tam non 
curatos cjuam fanatos alacres reddidit, quos 
prò medicamenti virtute salubri aefruonitionè 

F a pe- 
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perunxit , & quibus prò corporali fanitate ipi*» 
ricualem curam exhortando adhibnit*, 

Tempore autem procedente Saracenorum 
infinita multitudo (asjcontra Gfiriftianve paci? 
’ . Tran- 

' 

(15) Ex his verbis colligere mihi polle vi- 
deor , hanc Saracenorum i(juptionem contigifit 

non admodum multo poli Surrenti obfidioncm 

< 

a Si cardo , ut didlum eft anno 8$ 6. pofitam , 
8c Divi Antonini virtute folutam . Itaque cu® 
duo legantur in Hiftoriis firderà a&erfus Sara- 

cenos a Campaniae Principibus iuita alterum Leo- 

1 

ne IV'. Pontifice anno Chrifti 849 . alterum au-r 
tem Joanne X. Pontifice anno jij. magis indi- 
nat animus , ut affirmem hoc loco fermonem ef- 
fe de ilio , qua® de irto foedere : qi*ia ha;c ver* 

* • 

ba , Tempore aktem precedente , id probabyius 
perfuadent r nihil tamen certi ilatuo . De his ve- 
ro foederibus , & vidoriis ope Campanorum 
^rincipum* gloriofc habitis fufc agunt Leo Qft. 

*■ ! ' ' . lib. 
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tranqnillitatem conjurata, omnia, quae attigit 
loca more nimbofìfsimye grandinis proterens 



F 3 era- 



lib. i. cap. }8. & 51. Luitprandus Ticinenhs 
lib. a. cap. 14. Sigebertus in Chron. adan.910. 
& Siconius de Regno Italia: lib. 5 . Pandulphus 
autem Colennucius animum fuum non admodum 
benevolum in Campanos. , Se Neapolitanos , ipio 
filentio prodit . Nam lib. 2. Gompend, Idift. Re- 
gni Neap. ingentem illaqp. vidoriam , qua: Joan- 
ne X. Sum. P«ant. an.91 j. contigit folis Hetru- 
fcis , Se Romanis militibus , ne nominato qui- 
dem Campanorum Principimi foedere > Se exerci- 
tu validiflìmo , attribuit . Sed bene cft ; Flavius 
Blondus ilio 4 melior , Se fincerior Hiftoricus , 
omnem propemodum ingentis illius vidorix lau- 
dem Neapolitanis aferibit . Recitare libet ejus ver- 
ba, ut antiqua Neapolitanorum in Deum pietas. 
Se in Apoftolum Petrum , a quo Catholicam fi- 

dem olim edodi fueiunt, grata devono, alitf 

atque 

• • / v . 

/ 
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eralà reliquit , Emenfb tandem infetti illi 
jpraedones pelagi Ipatio applicuerunt ad In fu- 



lam 



atque aliis confignata libris , appareat . Inquic 
Igitur Blondus: In dcfcriptioue Campani*, Cum 
Saraceni bmnem or am marìtimam , qua a Cajeta 
Rhegium ufque prò tendi tur per bellum obtinuijfent, 
Neapoli quoque funt potiti : quam ad annos 30 . 
pojfederunt : quoufque Joannes decimiti Pontifici 
Romanus vir excellentijfimus ptllendis Italia Sa- 
raceni s anintum adjecit : quo hortante , & attui- 
li* fiubminifirante » Napolitani omnium primi id, 
din invifum abjecerunt jugum , fecutique ejus ur- 
bis exemplum cateti Campani * , Lucania , & 
Brutiorum populi , eam. fi. incoienti ora» f m qua 
a Neapoli continetur fresa Siculo , & dominio 
Skracenorum abjetto , fiefit in Chriflèanam vindi- 
carunt libertatem . Qua afflitti elude Sarraceni . 
auxiliarìbus copiis ex Africa , Mauritqniaque ac - 
enfiti s , oppida & urbes , qua fibi erantin .Italia 
- . - rtli- 
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enrr rr ttr ^ ~ ,,, ' !ta o M — muc—iuiia go so ts giw 

lam Neapolitana? poteftati fubje&am , qu* 
^Enaria, ufitatiori vero nomine Infula major 

F 4 nun- 



reliqua > prafidiis confirmatas major /bus , retinere 
conati fune , Phormias , Minturnat , Sin^efiam , 
Vultamum , Linternum Carnai , atque Bajas : 
nam Pttteolani Neapolitanis ab initio in ribellione 
eonfenferant . Ptrftitit vero,- perfeverayitqae far i- 
- ftijfimtts Pontijtx in fua expellenda Barbarici 
eternit diina laudibus voi untate , Italo* omnet 
quantamvis inter fe aliti rationibu* laceriti , atque 
discorde t , in fidei Cbriftiana tutelane orando , fica- 
dendoqae magis qua» quod nequijfet jubenda ar- 
mari oblinoti , Quibos in magnata coatlis extreU 
tum y Pontifici Jeanne dace , ventata e fi ad Min* 
tarnasy & quod in ejas arbis deferitone dixi- 
ntas y praliam apud eam gefiam efi , in quo Sa-, 
raceni maxima clfde faperati fant . , nmfie fattane 
efi-, ut ea gens impia , & non magli Chrifii ano ’» 

quam Italico nomini mimica y regionem prati filane 

a pher * 
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nuncupatur. Navibus in alto reli&is, terram 
liburnicis petierunt , & caftris fitis confèderunf, 

tcr- 



4 Phormiis ad Bajanum , & quicquid urbium c 
tppidorum , munitorumque locar urti in ea prtfidiis 
obùnebaut , incendiis , & tato cattata reliquerint 
dirutum : adeo Ut ea quam ione afone vix cattando 
potuimUs Jìngulis in loch ad nominis antiqui no- 
titiam perdticere , manferit folìtudo . Aulì a ver » 
ejl femper pojlea opibus urbi Ne apoi nana : & fe- 
ticiter fub Joanne decimo inchoatas in Barbarne 
inimicitias felicijjtme retinuit . Nam cum Leonit 
quarti Papa temporibus Saraceni SS. Peni , & 
Pauli Apofiolorum utrafoue Urbis Roma Baftlicas 
vi cdptas incendio abfumpftjfertt , urbemque Rem am 
dia obfèjfam capturì viderentUr , nulli s majoribus 
eie omni Italia quam Neapoliianotum viribus > gj* 
fervuta eJP Roma , & Barbari font expulfi , &c, 
Ha:e Blondus 4 Antonius «arem Èbulenfis ( quod 
reticcrc non debeo) & qui eum fccuti fune Ro- 

QUBUS 
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terrarum culta fiamma praedaque vaftantes# 
cultores fine humanitate, fine pietate mifera**- 
biliter necantes, aut in captivitatem Se exi- 
lium traducetìdos ad naves vindlos trahentes * 
Illorum immanissimam crudelitatem adhua 
autem Se fècuram ftationem vicinarum Urbium 
. habitatores , feilieet Surrentini, Neapolitani, 

h 



marus , & Regius per fummam Chtonologra: in- 
curiam irta referunt ad Adriani Pap* , 8c Caroli 
Magni astatem : cum tamen nullum ufpiam lega- 
tur fard us Campani* Principum contra Sarace- 
nos Carolo Magno regnante . Et quocì abfur- 
dius eft mifeent Guidonem Ducem cum Caro-» 
io , & Adfiano , non advertentes centum circiter 
annorum intervallo illum ab his dittare * Sed da 
Ebulenfis in D. Antonini viu enarranda errati# 
Chronicis , àtque Hiftoricis brevem elenchum ad 
finem hujus Operis pofui , ne in eo identidem 
confutando in medio annotationum fcrmonem 
£cp« interrumpete cogerer. 
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& Cajetani non ferentes , felici fondere , &c 
ornine prolpero confpirarunt , Ghrrftimos ca- 
ptos & capiendos liberare, patriam defendere, 
genrem nefandam propellere . Hic , Antonino 
ut paulo poft apparebit, duce, & carteris, 
quorum corpora Surrentum fovety Sanftis CO- 
mitantibus , gloria Syrrentinorum emicuit . 
Quibus non immerito vittoria afcribitur , dum 
ipforum patronis figniferis rabies hoftilis vin- 
citur. Triduo namque ante futurum pnelium 
quinque quorum nomina pofterius liqucbunt, 
in navi gentilium duttrice, deambulante^ apr 
paruerunt: in quos, hoftes aut vinculorum 
nexibus extricatos fugam tentare , aut occulto 
in lapfòs navim amoliri fulpicantes , cocco fu*» 
% tore irruerunt. Sed fanttis fubito^b aipett* 
fubtrattis , ab incepto haud fine admiratione 
defierunt . Rurfus cum armis in abditis laten- 
tibus fefe occultius locantes , Se cuftodiam vi- 
gilantes adhibentés, ecce iterum priore ha- 
bitu Se inceffu eùdem in loco ipaciantes San? 

ctos 



Digitized by Google 



)» 

ftos Dei viderunt . Quos fubitaneo terrore ic 
clamore aflilientes , alius conto ,' alius gladté, 
alius faxo furibundi petierunt , fed San&is 
■ item difparentibus 9 cuna iélus nonnifi in na*’ 
vini cecidiftent , lele miro modo fruftratos 
©bftupuerunt . Sed cum iterum atque iterum 
mente cercati eodem impetu tentato , eadem 
illusione deciperentur , duftor idemque augur 
eorum a longe rei ordinem confiderans. Ifti» 
inquit dii funt Chriftianorum , ad. quorum , 
ut opinor defenfionem , aut ultionem conve- 
nerunt . Deinde cum fi» rs, gentilis fbperfti- 
tionis more, con fuler etur , 5 c paganis adver- 
fa, Chriftianis profpera portenderet , accelere- 
mus, clamant, fugam, navibus feftinanter 
armatis, advolemus . Juxta verbum praeci- 
pientis , fociis circumquaque dilperfis , cum 
rapinarum congerie congregato, & esteri* 
omnibus ordinatis,.quum feftinanter diis jeju- 
naturi retuli ffent : Ecce prediche confpiratio- 
his focii fubito irruentes, cu^ftis quos confe*- 

qui 
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qui potuerunt occifis, decem navigia cium ar- 
itiamentis , cum pneda, cum captivis arripue- 
Jrtìnt , iis qu* fìiperfuerunt , fine remigiis , fi- 
tìe guBemaculis , fine fuftentaculis vix & inu- 
tiliter elapfis . In ipfius autcm nodlis beilum 
àntecedentìs extremitate , ideft maturino tem- 
pore in ipfo inquam imminentis pugnae arti- 
culo , quinque viri fuperius in navi deraon- 
ftrati , cuidam cìvi Neapolitano lèni cui Ser- 
gio, Pipinus nomen [26], tali ordine sicut ipfè 
poftea retulit , apparuerit . Praecedebat habitu 



Mo- 




(26) Di veri! ab his aiitiquis Pipinis fuerunt 
recentiores illi Pipini , qui a Carolo I. I^eapoli* 
Regi nobilitati , & vairiis dignitatibus au&i le- 
guntur apud Ammiratum in (lirpe Pipinorum . 
Nam illi non ante ànnum circiter iìSo. erant 
in ore hominum . Hic vero Pipinus , & ejus 
gentile* 1 ante feptingentos annos exticerunt . Prz- 
terea illi Pipini Barolenfes , hic véro Neapolitt- 
nus fuit, / 
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Monachi venerandus , Se fan bla canitie re ve* 
rendus , qui lèfe de nomine interrogatus , An- 
toninum dicebat quem velut ordine , Se ut 



mox patebit affato priorem eomitabantur rbli- 
qui quatuor: quorum unus calvus, barba pra- 
lina, canus, maturus, j venerabile, fefe Re- 
natura : duo vero eomitantes , ambo fenes ,• 
arabo barba m rafi, fed alter calvus, Athana- 
sium fefe , alter celarle cri (pus , lèfe Bachu- 
lum ; quartus vero , juventutis grafia floridus , 
Valerium, felè nominavit . lllis ita ordinatis i 
Antoninus licut prior venit , bc ftetit , ita ex* 
cellentioris persona etiam in Joquendo prole- 
qùebatur officium: &C lèmivigilem lènem ita 
affatur leverà increpatione , & amica cohorta- 
tione admonSBS* Vjqs , inquit , rame iftius 
urbis habitatores per ftratqs veftros molliffime 
cpmpofitos lècuri laborpm quieftitis , & civi- 
bus veftris prò reipublicae falute in iplò extre- 
mi pericoli dilerimine laborantibus fubvènire 
|iec cogitatis . Ignavi , pigri , inerte qui nep 

.... pró* 



Digitized by Google 




•*( 9 4 )* 



precibus, nec viribus veftros adjuvetis. Qui 
ree divinam nec humanam opem eis conferre 
curetis, qui tot defensores vobis a Deo con- 
ceffos, & prò vObis quamvis ingrati* foilicitos 
implorare negligatis . Nam egomet ipfe mo- 
do dominum Januarium •veftrum patronum 
conveniebam , bc ficut nos noftròs in pericu- 
lo non reliquimus, ita eum ad veftrutn auxi- 
lium invitans, cum imminente veftrorum pe- 
'■ riculo Citius eum , fubvenire urgerem , & nifi 
ocius fuccurreret, aliquot de fuis cafuros a£* 
firmarem, iuftine, inquit ille , paululum ; 
nam iftius quam offerro immolationis confu- 
mato myfterio [17] abfque mora veniam.His di* 



CtlS 




(17) irta in ccelis facrificatio, per fomnium 
a Pipino vifa , i||o fere modo ( incelligi debet, 
quo B. Gertrucfi oftenfà Miffarum J folemnia in 
ccelis celebrata , l'tb. 4*. viu cap. 61. intelligun- 
tur neaape , quae ca ratkrae fignifìcabatur > per 
* <JUO- 
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dlis Beatus Antoninus cum focus comitanti*; 
bus ab ice flit : & fenex ibnno folutus vifa per, 
ordinem retulic. Gujus vifionìs approbatio mox 
confecuta eft. Nam cpnfecto praelio venerunt,. 
qui dicerent, hoftibus fufis, fugatis, aut captis» 
vigoria feliciter parata, ex Neapolitanis fepteni 

. -tan*. 



quotidiana incruenta facrificia , qu?: ofFcruntur 
in Ecclefia , Chriftum fé , fuaque merita jugicer 
Deo Patri offerre prò nobis , Ideo. inquit B, 
Ambrofius , lib. io. in Lue. vulnera ftfeepta 
prò nobis cale inferre maluit , abolire noluit , set 
iDeo Patri nojlra pretta libertatii ojìcnderet . . Alio- 
quin Sacramenta , Se myfteria , Ecclefis militane 
tis fune , non - autem triumpbancis , 8c abfque 
vebmine Deo firuends. Ad hunc itaque modum 
itttelligi debent ejufmodi aline vifioncs Miflarura 
a Beatis in ccelo celebratarum apud Brigittam 
lib. 8 . Revelat, cap. j6. Jordanum de Saxonia 
lib. i. de Vit. Eremit. cap. 13 . 8t alios atque 
■ alios 
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tantum in primo congreffu cecidtffe, ex Syr- 
rentinis vero nec unum quidem , vel levitar 
plagatum effe : in qua affezione probantut 
verba Antonini, nam iplè Se fuperius nomi- 
nati lànfti, fuis Syrrentinis continuatim assi- 
ftentes, omnes pariter ad portum falutis eve- 
xerunt . Tardante vero in oblatione làcrificii 
Beato Januario, feptem ut diximus, ex tota 
moltitudine Parthenopenfium corruerunt . Ipfo 
vero adveniente, reliqui quierepti fujit pmne 
periculum làni evalerunt . Fa&um eft autem 
poft haec ut unus ex nobilioribus Neapolita*- 
norum Grcgorius Prancacius (2.8J civili decreto 
- < io 

*■■■■ » mmmmtmmmmmmmmmmm 

(28) De ftirpe Brancatiorum . clariflìma , 6 c 
antiquiflìma, non cft cur hoc loco ipfe differam 
«jufque fontis primam fcaturiginetn exquiram no»- 
tationum conclufu# fpatio brevi . Id folum de 
Vocabolo dicam , Pancratios oHm di&os fuiflè , 
qui nunc Brancata,, ab* infignibus fòrte , quae 

d«- 
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in exilium Syrrentum relegaretur , qui u-i 
num ex Sarracenis in pnclio captum •, & 
jam baptizatum fecum deduxit : # quo referente,, 
fefequeunum experfequentibus effe affirmante» ) 
quinque jam nominatos fanttos, tali habita,, 
& formae in navi regia . apparuiffe didicimus,, 
qualem habitus , aut formae proprietatem unh- 
•uique eorum in vifione lenis aflìgnatam fu- 
pra docnimus . O felix Syrrentum . O felices, 
Syrrentini habitatores . O fecura Syrrentino- 
rum tranquillitas , quibus Deus, quinque pa- • 
r G tro» 



defcrunt, corrupta aliquantulum voce nuncupan- 
tur. Nam Leonis pcdes Italice Branche dicuntur. 
Quin ctiam notavi Ego a Joann. Villano , Fio- 
rentino Hiftorico lib.6. c. z. Divum Panerà, 
tium Martyrem appellati Brancatium ; ut mirum 
proinde haud fit , hunc Ànonymum fcripfiffe 
Prancatiura. lite vero Gregorius eli multo anti. 
quior Vifpullo Ìlio , quem Marchcfms , & Mar- 
tella primum Brancatiorum nominant. 
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Ironos, qyafi quinque legis Dolores, eos de* 
piqué defenfores prsefecit . Defensores , in- 
quarti fi audiuntur , fi amantur, fi venerando 
■ coluntar ; Accufatores , fi negliguntur , fi con* 
femnuntur, fi refutantur. Vere Beati conviti* 
cuntur Syrrentini ; tali tame» dumtaxat con* 
ditìone , fi quinque quo* habent Patres audien- 
do , cuftodiunt iudicium , & faciunt justitiam 
opini tempore. Si corpora ipforupi venerando 
colunt & diligunt : Aitarla Sf Oratoria eorunt 
accuratiffime reficiendo 8c ornando : Servitù 
eorum in Sacerdotibus & Clericis promoven- 
do: luminaria noftumalibus horis procurando ; 
donaria juxta facultatem quifque propriam fe™ 
dule offerendo : praefidia Dei in fuam fuaeque 
Civitatis prote.ftionem per ipforum fuffragù 
implorando òc dicendo ; Nifi domini cujh h 
dierit Civitatem , frufira vigilant qui cufiodiunf 
tarn : H'dec illi facientes, & ifta de corde di* 
centes, Dominino continuo Civitatis fuse au* 
dient promittenfem ; Non ypeaieris ultra de - 

re* 
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r elìcla: & terra tuq non voc abitar amplia» de- 
filata: fid vacaberis Civita» Sanila: quia volun- 
tj» mea in eq y & terrq tua inhabitabitur , 
quia complqcuit Domina in le» Qliod fi ftudiis 
in contrarium verfis , Ecclefias eorum dirutas 
negligunt , reliquias fan&as negata veneratto- 
ne , aut debita fèrvitute contemnunt , proprio 
fe judicio damnant , dum beneficiorum per 
ipfos fibi fiepius collatorum , quotici ie fu- 
pervenientium immemores, bonis mala re- 
pendunt. Suo fe gladio confodiunt, fi patri- 
bus impii , fi tutoribus inoificiofi , fi largis 
parci , fi benefactoribus ingrati exiftunt . Syr- 
rentum Hierofolimae propter repudiatos fanftos 
damnatae addicunt , si Safvatorem , item per fan- 
ctos fùoscuftodire ipfos volentem , reiiciunt, jufta 
de caufà difturum - Quotiens volui congregare 
fili os tuos quemadmodum Gallina congregata 
putto» fio» fub ala» y & noluijli ? Duritiam fi*? 
bi falvarem venienti reclamantium redarguita 
& fic judicavit, culpam praemisit, fentenr.iam 

Q * fid> 
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iùbintulit . Prius accufavit , deinde damnaVit.t 
Ecce inquit rèlinyuetur vobis domus ve firn 
deferta. Conftat igitur , & per rationem , &, 
per fàcne fcripturae au&oritatem , Syrrentinos, 
immo omnes Ghriftianos felici prò {peritate, 
promoveri per Sanftorum venerationem bc dile-u 
ctionem: & é contra periplòrum contemptum 
deprimi adverfìtate, quia par eli ut unde per otx 
fervantiam afeendas , inde per negligentiam ca- 
das, Se ubi obedientia levat , ibi fuperbia demer- 
gat . Qulcquid ergo in fèrvida Sanftorum pro- 
movenda expendimus non fòlum non perdi-* 
mus, fed multiplici lucro redditurum creden- 
do deponimus, dum ipfìs prò noftra devotio- 
rie gratum & acceptum per multa indicia co- 
gnofeimus . Hoc etiam mihi probare datur» 
quod non folum majora fuie domus ornamen_ 
ta , fed etiam minima quoque ut ita dieam 
utensili! fanttos iplpicere & cuftodire vide,, 
mus » ut fub’ieftae |ei eventus probat . 

Pelfulum , quod vulgo catenatium voca- 
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tur , cum quo vaivfc maìores calie SanttiAn* 
tonini claudebantur , longo ufu attritum a d 
exitum facile ferebatur , & non tam affixum\ 
quam appenfùm videbatur . Hoc adolefcen» 
quidam percipiens , ficut eft levis adolefcentia 
prona ad malum , januae approximavit , & cal- 
lida diflìmulatione , quasi acclinandi gratia af- 
fi ftens , peflulum agitare tentavit y quod cum 
facile fèqueretur , audaci manu extraxit , & 
nocuo gaudio iepletus in fmu quafi ignem in 
paleis repofuit. Mox enim dementi» fervore 
fuccenfus , hominem animo exuit , & per im- 
manifììmum furorem, tamdiu beftialiter vixit* 
quoulque benevolus Antoninus;, nulli maluni 
prò malo reddens, magiftrum ejus , eundem 
praesbyterum dormientem vifitavit,& peflulum 
quod difcipulus ejus a domo fua rapuiflet j 
reddi commonuit . Ille autem excitatus , rapto- 
rem cum rapina, Beato Antonino prafenta- 
vit: eumdemque fanitate mox recepta laetum» 
& hilarem reduxit. Ad verte & ajiiud fignum,’ 

Q 3 quod 
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lubintulit . Prius acculàvit, deinde damna'vit 

Ecce inquit relihquetur vobis domus veffra 

\ • 

deferta . Conftat igitur , 5c per rationem, &, 
per fàcne fcripturae au&oritatem , Syrrentinos, 
immo omnes Ghriftianos felici prolperitate. 
promoveri per San&orum venerationem & dijse-i 
ctionem : & é contra per ipfòrum contemptum 
deprimi adverfitate, quia par eft ut unde per ob~; 
fervantiam afeendas , inde per negligentiam ca- 
das, & ubi obedientia levat , ibi fuperbia demer» 
gat . Quicquid ergo in fervitia San&orum pro- 
movenda expendimus non folum non perdi- 
mus, fèd multiplici lucro redditurum creden- 
do deponimus, dum ipfls prò noftra devotio- 
rie gratum & acceptum per multa indicia x:o- 
gnofeimus. Hoc etiam mihi probare datur > 
quod non folum majora fu* domus ornamen_ 
ta , fed etiam minima quveque ut ita dicam 
utensilia fanftos infpicere & cuftodire vide^ 
mus » ut fubieftae |ei eventus probat . 

Peffulum , q^fpd vulgo catenatium voca- 
. . tur , 
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sur , cum quo valv* majores calve Sandli An- 
tonini claudebantur , longo ufu attritum ad 
exitum facile ferebatur, & non tam affixum', 
quam appenfum videbatur . Hoc adolefcens 
quidam percipiens , ficut eft levis adolefcentia 
prona ad malum , janus approximavit , «Se cal- 
lida diflìmulatione , quasi acclinandi gratia af- 
fjftens, pefiulum agitare tentavit, quod cum 
facile fèqueretur , audaci manu extraxit , & 
nocuo gaudio repletus in fmu quafi ignem in 
paleis repofuit . Mox enim dementi* fervore 
fuccenfus, hominem animo exuit , & per im- 
maniflimum furorem , tamdiu beftialiter vixit, 
quoufque benevolus Antoninus, nulli malum 
prò malo reddens , magiftrum ejus , eundem 
praesbyterum dormientem vifitavit,Sc pefiulum 
quod dilcipulus ejus a domo fua rapuiflet 5 
reddi commonuit . Ille autem excitatus , rapto- 
rem cum rapina, Beato Antonino praefenta- 
vit: eumdemque fanitate mox recepta laetum» 
& hilarem reduxit . Adverte & ajiiud iignum,' 

Q 3 quod 
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fobintulit . Prius accuiàvit, deinde damnaVit.- 
Ecce inquit relìhjuetur vobis domus vefira 
deferta . Conftat igitur , Se per radonem , & , 
per facrae fcripturae au&oritatem , Syrrenrinos, 
immo omnes Ghriftianos felici prò fperi tate, 
promoveri per Sanftorura venerationem & dile-n 
ctionem: & é contra peripforum contemptum 
deprimi adverfìtate, quia par eft ut unde per ob-: 
fervantiara afeendas , inde per negligentiam ca- 
das, & ubi obedientia levat , ibi fuperbia derrier- 
gat. Quicquid ergo in fervida Santtorum pro- 
movenda expendimus non folum non perdi- 
mus, fed multiplici lucro redditurum creden- 
do deponimus, dum ipfis prò noftra devotio- 
rie gratutn & acceptum per multa indicia ro- 
gnofeimus. Hoc etiam mìhi probare datura 
quod non folum majora fu* domus ornamen- 
ta , fed etiam minima qu*que ut ita dicami 
utensilia fandlos infpicere & cult od ire vide_ 
jnus , ut fubieft* |ei eventus probat . 

Peflulum , qupd vulgo catenatium voca- 
. . ' tur,' 
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tur, cum quo vaiv® majores calie Sanili An* 
tonini claudebantur , longo ufu attritutn ad 
exitum facile ferebaturi Se non tam affixum\ - 
quam appenfum vklebatur . Hoc adolefcen» 
quidam percipiens, ficut eli levis adolelcentia 
prona ad malum, januae approximavit ,& cal- 
lida dilììmulatione , quasi acclinandi grafia af- 
fiflens , peflulum agitare tentavit Y quod cum 
facile lèqueretur , audaci manu extraxit , & 
nocuo gaudio repletus in linu quafi ignem in 
paleis repofuit. Mox enim dementi* fervore 
fuccenfus , hominem animo exuit , & per im- 
manilfimum furorem , tamdiu beftialiter vixit* 
quoulque benevolus Antonimia^ nulli malum 
prò malo reddens, magiftrum ejus , eundem 
pnesbyterum dormientem vifitavit,& peflulum 
quod dilcipulus ejus a domo fua rapuiffet >' 
reddi commonuit . Ille autem excitatus , rapto- 
rem cum rapina, Beato Antonino praefenta- 
vit: eumdemque fanitate mox recepta l®tum» 

& hilarem reduxit. Adverte & aJLiud lìgnum, 1 
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lùbintulit . Prius acculàvit , deinde damnavit.- 
Ecce inquit rèliiiyuetur vobis domus vejìra 
deferta . Conftat igitur , & per «radonem , &, 
per facrae fcripturas au&oritatem , Syrrenrinos, 
immo omnes Ghriftianos felici prolperitate. 
promqveri per Sanftorum venerationem bc dile-x 
ctionem: & é contra periplòrum contemptum 
deprimi adverlìtate, quia par eft ut unde per ob-: 
fervantiara alcendas , inde per negligentiam ca^ 
das, Se ubi obedientia levat , ibi fuperbia demer- 
gat. Quicquid ergo in fervida Sanftorum pro- 
movenda expendimus non lòlum non perdi- 
mus, fèd multiplici lucro redditurum creden- 
do deponimus, dum ipfis prò noftra devotio- 
rie gratum & acceptum per multa indicia tro- 
gnofcimus. Hoc edam mihi probare datura 
quod non lòlum majora fuse domus ornamen_ 
ta , fed etiam minima quoque ut ita dicami 
utensilia fanftos infpicere & cuftodire vide_ 
mus, ut fubieftse tei eventus probat. 

Peffulum , quod vulgo catenatium voca- 
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•ur, cum quo valva majores caf* SanftiAn» 
tonini claudebantuf , longo ufu attritutn ai 
exitum facile férebaturi Se non tam affixum\ 
quam appenfum videbatur . Hoc adolefcen» 
quidam percipiens, ficut eft levis adolefcentia 
prona ad malum , januae approximavit , & cal- 
lida diffimulatione , quasi acclinandi grafia af- 
fjftens , peflulum agitare tentavit Y quod cum 
facile fequeretur , audaci manu extraxit , & 
nocuo gaudio repletus in lìnu quali ignem in 
paleis repofuit . Mox enim dementi* fervore 
fuccenfus , hominem animo exuit , & per im~ 
maniflìmum furorem , tamdiu beftialiter vixit* 
quoulque benevolus Antonimi, nulli malum 

■ i ' 

prò malo reddens, magiftrum ejus , eundem 
pra?sbyterum dormientem vifitavit,Sc peflulum 
quod difcipulus ejus a domo fua rapuiflet* 
reddi commonuit . Ille autem excitatus , rapto- 
rem cum rapina, Beato Antonino prajfenta- 
.vit: eumdemque fanitate mox recepta loetum. 

Se hilarem reduxit. Ad verte & ajliud. lignum,’ 

G 3 quod 
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»ur, cum quo vaivfc majores cafx SanéliAn** 
totlini claudebantur , longo ufu attritutn ad 
exitum fàcile férebatur, Se non tam affixum\ 
quam appenfum videbatur . Hoc adolefcen» 
quidam percipiens , ficut eft levis adolefcentia 
prona ad malum , januae approximavit , & cal- 
lida diflìmulatione , quasi acclinandi grafia af- 
fiftens , peflTulum agitare tentavit Y quod cum 
facile fequeretur , audaci manu extraxit , & 
nocuo gaudio repletus in fmu quafi ignem in 
paleis repofuit . Mox enim dementi* fervore 
fuccenfus , hominem animo exuit , & per im- 
«naniffìmum furorem, tamdiu beftialiter vixit* 
quoulque benevolus Antoninus ^ nulli malum 
prò malo reddens, magiftrum ejus , eundem. 
praesbyterum dormientem vifitavit,& peflulum 
quod difcipulus ejus a domo fua rapuiflet j _ 
reddi commonuit . Ille autem excitatus , rapto- 
rem cum rapina. Beato Antonino praefènta- 
vit: eumdcmque fanitate mox recepta lcctum, 
& hilarem reduxit. Ad verte Se aJUud lignum,' 

G 3 quod 
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quod item fantìis res fuas our® effe indicat-. 

Quidam , oftìo quod eft ex lacere Eccle*- 
fi* latenter referato, nottu lntroivit , & rebus 

i é 

quas invenit, rapaci traftu, & avari# mani- 
bus corrafis , exire unde ingreffus eft trepida ' 
feftinatione paravit . At contra filimi conatum 
mora tardante, lucem ibidem expetìare co^ 
aftus eft. Nam caligine oculis mentis ab An- 
tonino immiffa, neque oftium ingreffus fuj 
conlcium , neque exitum alicubi potuit inve- 
iiire . Errore igitur probabili , immo confeffe 
fcoao, per totam no&em fànftam domum gi- 
rando Se parietes palpando , quum nonnifi ia 
ma rum lòlidum ubique offenderei , tempore 
matutino deprehsenfus eft. Qui cum ingreffus 
lui locum monftrare urgeretur, oftium quod 
eum introduxit vifitando oftendit patulo qui- 
dem iftu, & eodem quo ipfc referavit modo 
apertum. Tunc digna caftigatione recepta, & 
Beato Antonino fatisfafìione perafta , via 
tandem aperta abfceflìc . 

- - . Nec 
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Nec practermittendum exiftimo, quod Se 
. ipfi Antonino inter estera figna Ipecialem 
quamdam non tam miraculorum, quam jufti- 
tia? praerogativam aferibit , & Cunfxis audien- 
tibus utilis obfèrvantiae cautelam indicit . Fe* 
runt enim quod & ipfà veritas , ut mox au- 
diens teftatur nullum unquam per fuas reli— 
quias impune perjurare, quin Se aliquo leve- 
rà? animadverfionis flagello punirus, aut ad 
praefens, aut cito vindids fuccumbat , & men- 
dacii procaciam Chrifto & Antonino faciendo 
luat . Nuper dus pauperculte , quarum altera 
creditum acceptum negabat alteri , conflictu 
diurna altercationis colli Ile ad fàcramenti te- 
ftimonium coram Antonino judice prorupere: 
illa fé credidifle, ifta & non accepiffe jura- 
turar. Videns hanc contendentium proterviam. 
Petrus archiprssbyter Ecclefne cuflos , rigidam 
Antonini cenfuram cognolcens, prò humanita- 
tis condefcentione , periculo utriuslibet perter- 
ritus, rogabat qusrentem, ut ex credito ali-* 

G 4 quan*' 
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«Juantulum reiècaret . Et juxta coofilium fua- 
dentis quum tertiam paitem remififfet , illa 
nec fic quidem a rigore noxio ejnollita , au- 
daci inceffu, procaci vultu ad altare acce flit , 

& obftinato animo linguaque pemiciolà credip 
tum abjuravit •• non autem impune ; nam re- 
cedere parane, quasi debiti exadione jam fo- 
luta, fubito in terram elifa corruit ejulans, 

4 

ipumans, palpitans, & beftrali more frendens. 
Deinde cum totam jam prsemortua extremunj 
palpitaret, quum raros fingultus traheret , quum 

fpiritus in fuprema lingua hiereret, praedidus 
.vArchiprxsbyter aquam benedidam in Calicem 
fandum mi (Tarn guttatim in os reclufum ftil- 
labat , & inter hatc fimul cum aftantibus prò 
ea inceffanter orabat . Hac illi refèdione in- 
jeda , anima in iedem propriam reverfa, vi- 
tam reddidit, Se calor paulatim in offa diffu- 
/us fenfum refìitait . Per hanc lèntentiam cafri- > 
gata periura, omnibus exemplum fanxit, ne 

quis in pr&ffentia Antonini meadacium pire- 

• - * 
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jurando confirmare praefumat. Praefèns enim 
omni tempore in aula fua regnat Antoninus, 
juftis praefidium , injuftis excidium , perfugium 
miferis offendiculum clatjs fubverfio , ut audi- 
fli, male pertinacib.us , fpes & folatium , ut 
mox audies, bene fupplicibus. 

Item ille de quo nuper nobìs férmo fuit 
Archi prsesbyter Petrus , cujus ipfius relation? 
quae féquuntur didici mus , horridiflìmam ele- 
phantiae lepram contraxit adeo ut in totius 
corporis fuperficie, ne unum quidem natura- 
la coloris fìgnum notare potuiffes . Tota cu- 
-tis afperitate fulcola , in modum quercini cor- 
ticis exarata horrorem tangere volentibus , 
horrorem videntibus ingerebat . Omnes eum 
fugiebant, Cunfti prò contagii timore vita- 
bant, eundo, ftando, reficiendo, dormiendo 
per omnia omnibus immunis manebat . Huic. 
tam intolerabili moleftiae quum medicina pe- 
ri ti flìmorum , ne le vamen quidem adhibuiffet, 
^uod folum extrem* %ei refiduum erat , ai 

Auto* 
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Antoflinum fuum cucurrit. Immo aegre pro- 
repfit , & manibus in coelum expanfis: mani- 
bus: nam oculos prò gravitate doloris palpe- 
i>ras praementis, aperire non potuit , palmis 
ifìquam Se corde furili m intentus, ante Altare 
aftitit. Et inquit, clementiflime pater Anto- 
«ine 'refpice me mifenun , refpice moribun- 
dum , mifèrere tui famuli , recordare tui quon- 
dam miniftri . Ecce vindiéla peccatis meis 
ingruente, omnes me quasi profanum fugiunt, 
omnibus fum horribilis , Se mihi meifque 
quum per omnia firn inutilis , nec cacio vi- 
vendo fruì nec terram moriendo datur Ingres 
di . Antonine - Poter famuli miferate laborcs y 
Tolte precor miferam tali de carcere vitam 9 
aut me redde mihi mortuo. Exìudivit Anto- 
tvinus, & nofte proxima fènrivigilem fuper af- 
fiflens, totum eum, ut fibi videbatur denu- 
dava ; deinde unguento quod adduxit, verti- 
ce incipiens, cum ambabus manibus extenfis, 
totum corpus non tam perunxit quam per%* 
.— *■ ' dit ■ 
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dit. Expergcfadus ille ulccribus potenti m<« 
dicamirìe arefadis , tunicam illam horribilcm. 
exuit , & novus exiit , non al iter ae £ no* 
Velia; arbori librimi detraila* , & renitente»» 
albicanti ligni gratiam afpedibus occorrere 
•videas . Node iterura fequenti prima ionni 
illabentis parte fopito , Antoninus affuit, Se 
ecce inquit ianus fadus es , jam noli peccare 
ne deterius tibi aliquid contingat . Cohìbe va- 
gam mentem, aftringe lubricam juventutem» 
àbige voluptatem prevaricati cem , & averte 
oculos tuos ne videant Vanitatem . lllud Evan- 
gelii femper in corde ferens , qui viderit mu- 
lierem ad concupifcendum eam , iam maecha- 
tu* eft eam in corde fuo, hoc dicens com- 
motione fecit eum de quodam human* fra- 
gilitatis errore: quem ille quidem patrare de. 
fìinarat, fèd pia fui magifterii vigilantia per 
fupradidam plagam prevenientem non perpe. 
travit . Hac ille difciplina corredus , jam de* 
inde temperata omni lubrica temeritatis offen- 
d' fa 
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•fk , ftudiolus in manfione fua pater familia* 
Antonino, continentia, dbmitante, fèrviebat, 
ubi ipfe femper ut di&um eft przfens inha- 
bitat, quod adhuc etiam de fubje&a proba- 
tiene affirmatur . ' i 

In latere muri ubi San&se ejus reliquia, 
«ontinentur, in Imagine ipfius defignata, quum 
|>iftor coronam inauratam capiti circumpone- 
« -pararet , parietem prout necefie fuit cava- 
bat . Et ecce per rimas fa&as lux ineftimabi- 
lis, & inenarrabilis fubito emicans , vultum 
dolaatis ferie bat . Quam alle per intollerabiles 
-radios oculorum acie reverberata non fufti- 
nens, ruinam dare in terram minabatur: fed 
tamen prò devotjonis intentione confirmatus , 
opus fcftinarfer coafumavit. Gonfefle igitur 
pronunciami , quod Beatus Antoninus in fuo 
tabernacolo nunquam non invenititr, ubi li- 
Cut raptores damnat, ita offerentium vota fii- 
jEcipit , & remunerar: ficut elatds repudiar, ita 
oppseffos relevat . Ibi beneficia petentibus per 

ipfum 
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ipfum quotidie praeftantur . Ibi per ipfum 
Chriftus fuarum virtutijm miracula fidelibu* 
ad /pei certitudum, & ad .fidei confirmatio-, 
nem inceffanter oftendit. 

Sed quid ego ifta? quid nocens? quid 
pollutus ? quid aggregatus peccatoribus , inno-, 
centis , impolluti , fegregati a peccatoribus po- 
tentiam polluto ore violo . Perverse vita? con- 
feientia , & veri judicis lèntentia perterritus , 
timeo ne unde quaerere deftinavi rcmedium • 
inde horrendum incurram judicium .* unde. 
Deum affetìavi mihi facere propitium , inde ; 
jufta de caufa audiam iratum . Quare tu enar- 
ra* juftitias meas j & ajjumis tejlamentum 
meum per ps tuum : tu vero odìjli dijcipllnatiif 
projeci/iì Jermones meos retrorjum i Utique Do- 
mine fateor , affentior , nec cqrdis , ac renum 
feruta torem mendofè pertinax inficiari aufim * 
Et Ji quis diligiti me Jermones meos Jervabit $ 
dum te dicente audio , mea confcientia accu- 
lante, jam damnatum coguofeo * qui dum fer- 




«( »*» »•» 



mones tuos retrofum prajeci , non dilexi : dum 
non dilexi , erravi , dum erravi , perii , ficut 
©vis qu* perierat. Quid ergo prodeft, psc- 
catori , te folis laudare verbis , dum nullius 
meriti mihi confcius a te tren^ebundus ai*? 
dio. Non omnis qui dicit mihi Domine Domi* 
ne intrabit in regnum Cnlorum 5 /ed qui faci ? 
voluntatem Patrie mej f qui in Ctelis efi , ìp/e 
intrabit in regnum Qcelorum . Et iterum 9 Po* 
pulite hic labiis me honorat, cor antem ip/orunu 
long e ejl a me. Fateor piane peccata mea 
majora eflb , quam ut veniam merear .• quia 
corni genere impietatis pollutus , tu* pietatis 
opera per famulura tuum hòminibus demon- 
Arata,- lingua federata attingere pr*fumpf<> 
rim , qui tu* potenti* miracula modis ab fo- 
nia obfcurando, fumum ex fulgore dare non 
perhorruerim . Sed inter caetera tu* mifèri- 
eordi* documenta peccatori Sacerdoti s ab 
Eremita repudiati exemplo animatus, eo au- 
daci* prorupi , ut tua* virtutes pofteritati 
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quoquomodo, f radere» quam omnino abfcon- 
dere maluerim . Majys certse eft mifericordi» 
judiciuro, peccatorcm corpus tuum manibus 
tradì ante m non puniri, quam de teloquentem 
non damnari , & plus eft (e tangere, quam 
de te dicere . Legitur enim Eremitam quem- 
dam Sacerdotem miflarum folemnia Ubi cele* 
brare fclitum (*p), Pro fama felè San&um, 
illuni vero mundanis contagiis involutum prae- 
dicantem , quafi immundum , nec Deo jam 
fèrvire dignum repudiale, Al illum invilita 

ne 



(19) Hoc esemplo > live id vere contingc- 
rit , live ( uri fafpicor , quia nufquam reperire 
potui ) ad infìrmandos mores ab Anonymo i/lo 
parabolice figuratiun fit , idipfum docemur quod 
fi. Auguftinus , Tratt. 6 . in Joann. brevius , & 
difertius docuit , videlicet non prò diveltate 
miniftrorutn , Divina Sacramenta cenferi . Alio- 
quin canto quifque ajiquid melius putaretur ac- 
cipere , quanto a meliore videtur acccpillc . 
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ne Angelus Domini per invia filvarum deducens, 
fitis ardore ad extrema ufque redattimi, tandem 
fuper puteum ftatuit, cujus os auro circundatum, 
cujus aqua purlor elettro , aurea hydria , aurea 
catena , fed leprofi» hauriente trhaebatur . Qui 
cum admonitus bibere, folam haurientis im* 
munditiam fibi aipienti obfiftere docuiffet , 
ab angelo audivit. Sicut, inquit, omnia ifta 
quae ad ufum bibendì pertinent per fe jucun- 
diflìma , miniftrantis non maculantur lepra : 
ita facra menta divina per fe faluberrima % Sa- 
cerdotis nequaquam violantur culpa . Experge- 
fattus. ille didicit divini myfterii efficaciam , 
per miniftri nequaquam labefattari culpam, 
credidit fupremie majeftatis virtutem per lu- 
bricam nullo modo infirmari poffe fragili ta- 
tem. Tali modo Chriftum prsedicans, & au- 
ditores utiliter inftruens orario, oratoria ne- 
quaquam contaminatur virio: nec fcribentis 
peccata ad aedificationis efficaciam impediunt 
fcripta , ficut & mund» materiae naturam nul- 

• \ la 
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lo modo videmus corrumpi per artifids cul“ 

pam . Credo etiam te Pater Antonine fcripto- 
r js tui non pravam adionem , fed olficiofam 
devotionem refpicere , & ficut per te media- 
torem fada fimt, quse fcripfi, ita per te inter-* 
cefforem , non puniri fi qua fcribendo pecca- 
vi . Quin etiam prò tua ineffabili benevolen- 
za pi-aemìo me danari non diffido, quod po- 
tius in futurum iudicium mihi re fervati cu- 
pio, ubi fola veritate nocentem vitam accu- 
lante periclitari, Se fola mifèricordia adjuvan- 
te liberari me pofle non dubito. Recordare 
quaefo tui exulis fcriptoris, nam *& tu quon- 
dam in hoc mundo exul fadus , qualis erum- 
tiarum tumultus cor exulantis circumvallet 
non nettisi expertufque malum mittris fuccur- 
rere notti . Communi nunc fupplicatione , & 
unanimi deprecatione te, Pater Sande, te 
patrone benevole Antonine rogamus, ut Ci- 
.vitatem iftam tute interceffionis adjutorio prò- 
tegas, populumque iplus Ghifto tibique de- 
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votum facias , quatenus Deo ferviendo , & te 
amando ,& venerando ofEcium complens, hic 
& in futuro mercedem accipiat ab eo, qui 
eft Tetributor omnium bonorum Ghrifto Jefu 
Domino noftro: Qui cum Deo Patre, 

Spiritu Sanato vivit, & regnat Deus per 
"finita faecula faeculorum . Amen * 
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ANTONII EBULENSIS IN VITA 
S. ANTONINI 

Sphalmata H'ijìoriceiy & Chronologica • 

CAP, i. Figit Alboini Langobard. Regis in- 
greflum in Italiam an. Chrifti 571. Re- 
darguitur a Petro Diac. & ab aliis omni- 
bus, qui fìgunt an. 5 < 58 . immo funt non- 
nulli, qui ponunt an. $66. 

Eod. Gap. Finem Regni Langobard- an. 780. 
Alii an. 774. 

Gap* 4. Creationem Sabiniani Papié an. 6 24; 
Alii 604. 

Cap. 8. Ait Viculinos ( ita enim appellat ) 
una cum Maflensibus Se Stabienfibus hono- 
rafse tumulum S. Antonini paulo ante mor^ 
tui . Et tamen conftat civitatem iliam Vi- 
cum- non ante Carolum II, Neapolis Re- 
gem extitiise , fed Aìquam . 

Cap. eod. Sicardum mutat in Romualdum con- 
tra omnium antiquorum Codicum £dem. 

Ha • Sed 
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Sed de hac re latius Ànnot. III. 

Cap. eod. Scribit Romualdo fucceflìlse Gri- 
moaldum fratrem . At Grimoaldus fuit fi-* 
lius, non autem frater Romualdi . Huic 
vult fuccefifìlse Giiulphum ex fràtre nepo- 
tem. At vero Gifulphus fuit Irater Gri- 
moaldi, non autem nepos . Lege Paulum 
Diac. lib. 4. cap. 53. lib. 5. cap. 25. Se 
lib. 6 • cap. 27. Multa insuper Romualdo 
affingit , atque auget ex vano . 

Cap. io. Milcet tempora Caroli Magni , qui 

fuit Rex an. 7(58. Se Imperator Occidenti 
an. 800. cum Guidone Duce, qui coepit 
Infubriam an. 8<?o. Luitprand. lib. 7. Se ex 
eo Sigonius, atque afii • 



V£. 
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ECCLESIA SUR RENTINjE 

LEGTIONAR IUM 

S I V E VITA 
E J U S D EU 

S. ANTONINI ABBATIS 

Per Leftiones antiqui E cclesiastici 
offìcii distributa 

* . . * ~ « 

Lea. 1. 

{"''UNI ex fruftu (30) cognoscatur arbor, ut ab 
effeftu cognoseimus causam, nil veren« 
dum arbitretnur , bonos fruftus prae Domini 
senteutia ex bona arboris radice progredì , uc 

H 3 > so^ 

( 30 ) In Lectionaium , quod iubjeci mhil 
adnotandum occurric : fed monendus eft nihilo- 
minus hujus libelli Le£tor, ingentem illuni hia- 

tum 
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solares radios ex Solis luce cernimus efful- 
gcre . Antoninus itaque noster , ex quam no- 
bili processene genere , honestisque parentibus 
fuerit ortus , tum gravitate morum patefecit, 
tum vita? santimonia plurimum commenda- 
vk. Optime rtamque indolis infans , honestis 
natus parentibus honeste adeo vixit a puero » 
ut non solimi mundo gratus esset juvenis , ve- 
rum etiam cado quam gratissimus senex» Nam 
superno illustrata lumine cor suum illico Spi- 
ritai santo dignum sacravit sanftuarium . Quo 
quidem duce, velut alter Patriarcha Abraham, 

de 



tum , qui bonam VI, Leófcionis partem , & com- 
plures fortaflè, qux fequebantur , Le&iones in- 
tegras occtipavic , a me non potuiflè expleri , 
unicum tantum Lectiomrii Codicem habente, eum- 
que fic hiancem , Se Iacunofum . Eam jadturam 
^uadamtenus farcienc Hymni , quos ex eodem 
ve tu (lo Cod. exfcriptos paris cum Legionario 
antiquitatis effe non dubito . 
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de terra sua, de cognatione fua & de domo patris 
sui egressus, tempore, quo immanis Langobardo- 
rum feritas , & ferina Winilorum immanitas 
omnia fere Campani# oppida igne succenderet, 
ferroque devàstaret , Parthenopes ingressuS est 
agro s, ubi Amplissimo Stabiensis Ecclesia? 
Presuli, nomine Catello, viro quidem dò- 
firma insigni , santìaeque vita? fama preclaro 
familiarissime adirasi t . 

Lea. IL 

Cum perinde conjungeretur , àtque 
umbra corpori , unus in duobus corpo- 
ribus animus erat , par voluntas, idem de 
virtute in virtutem proficiendi studium , non 
discors ad beatitudinem regni perveniendi of- 
Hcium. Pontifex non ut Clericum ddigebat 
Antoninum, sed tanquam Episcopum & Col* 
legam . Venerabatui* Clericus Catellum ut Pon- 
tificali Chrifti, atque Dei Vicariuni : certatim 
sehonore praeveniebant, amore exosculabantur,* 
virtute instruebant, adeo pie religiose atqueChri- 

H 4 Eia. 



Digitized by Google 




stiane communem vitam degebant , ut alter al- 
terius Maglster et diseipulus facti , uterque 
•pari studio Christum imitarentur , mutua hu- 
militate decertabant , vicariis offici is alter al- 
ternili superare contendens sandae vita? exem- 
plis populum Dei jedificare absque odio & in- 
vidia moliebantur , cor uuum Se anima una 
fedi, idem vells, idem nolle in sanda con- 
versatione habebant, nulli graves , nulli a- 
grestes , nulli inhumani , omnibus grati , cun- 
étis urbani , singulis benigni in humana con- 
versatione Angelicam vitam universis praefe- 
rebant, ledione atque oratione spiritum xo- 
borantes, carnem iejuniis, ac vigiliis edoma- 
bant, non minus sai teme , quam lux mun~ 
di singulariter efFedi . 

Lea. UL 

T 7”Erbum Crucis non erubescebant , sed o- 
v mnibus palam relevata fede voce et o- 
pere evangeli zabant . Crucem Christi non. 
tanauam Cyrenaeus ille in agonia deferentes, 

sed 
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sed velut athleta Paulus , crucem , et stigma- 
la Jesu in suis corporibus exprimentes * mun- 
do crucifixi , vitiis et concupiscentiis mortui, 
diletti Deo et hominibus inter homines vi- 
vebant in terris : inter Angelos ut Coelestes 
Angeli mente versabantur in copio, ut cives 
santtorum et domestici Dei . Pontifex inter- 
ea Gatellus , cum quietius sacra? theoriae ope- 
raio navare vellet, nec alterum haberet, cui 
fi denti us Pastoralem curam committeret quam 
Antoninum, protinus illum ad se accersitum 
ad subeundum Episcopatus onus adhortatus, 
in nemorosos silvarum recessus, atque in va- 
lla montium fastigia se illico recepir , ubi 
velut emensus undisoni maris fluttibus in tu- 
fo portu delatus anachoriticam diu vitam so- 
lus transegit. Denique montem quemdam et 
jnaris prospettu gratum, et camporum plani- 
le amarnum ascendit, cui nomen , oh no- 
tturnam Michaelis Arch angeli apparitionem* 
«ccensique cerei visionem sibi. et B. Antoni- 
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no ibidem coelibus faftam , atque ob Orato- 
rium eodem in loco ereftum in Michael is 
Archangeli honorem , Michael Archangelus 
vulgo inditum est . 

' Lea. IV. 

T TUc non multo post tempore B.Antoni- 
-** nus , di m issa Episcopatus cura, atque con- 
temptis saeculi favoribus perrexit , ubi tam- 
quam civitas supra montem posita , et lucer- 
na super candelabrum accensa , non solum 
coeli se in dies reddebat municipem puntate 
spìritus, sed edam omnium circumiacentìum 
oppidorum populis , vitse sancitale , bono- 
rumque operum exemplis adeo se praderebafi 
imitabilem, ut ab omnibus certatim populis 
diligeretur ut pater, veneraretur ut sanftus . 
Inter quos Surrentinus populus majori erga 
eum dilezione affeftus , pnestantiorique pie’» 
tatis officio studiosus , nafta npportunitate a« 
dit, consulto alloquitur , humiliter rogat , e* 
nixe compe Hit , precibus persuadet , ut olj 

Chri 5 
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Christi amorem , hominumque salutem , post 
habitis ferarum lustris , atque squalentibus 
montium antris , in Surrientinam descenderec 
urbem inter homines conversaturus , atque 
eos ad melioris vita frugem suse sandae con- 
versationis exemplo alledurus. Cui ut pius 
crat & benignus gratanter annuens civitatem 
sibi fecit eremum , Eremitani sub mona- 
chali cuculio gessit . Monachus vero sub Bo- 
nifacio Monasterii S. Agrippini Abbate , vi- 
ro quidem dodrina prestante , ac morum 
gravitate insigni , militare Deo coepit , sub- 
esse poti us, quam processe desiderans, atque 
discere magis tentans quod nesciret , quam 
docere impudenter quod ignoraret . 

Lea. V. 

TTIc vigiliis et orationibus incumbens , noti 
A tantum cum Angelo, ac si alter Jacob, 
usque mane ludabatur, sed cum Elia spe- 
luncau ostio, innixus , sibilum aurae tenuis de- 
gusta bat, non tam lippossB Lise junctus , quam 

li 6 spe- 
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speciosa? Racheli copulatus . Stivam quarti 
acceperat aratri non dimittebat , sed posi» 
manu super aratrum qua? retro sunt oblitus , 
ad anteriora se in horas extendebat , tunc 
minus otiosus quam cum otìosus esset . Ille* 
cebras gulae carnisque petulantiam legione et 
oratione infraenans , jejunio et quotidiana ma- 
nuum opera edomabat, non modo cum sata- 
gente Martha Christum pascens in paupere , 
verum etiam cum Maria ad Christi pedes 
sedens pauper ipse opipare pastus. Ligone et 
ascia non minus utebatur quam faticatori* 

trulla et perpendiculo 

. Multa hic desunt ...y. .......... 

. . . . ut ejus vinum ob sui optimi sapori* 
virtutem , Antoninum nomine vocetur vul- 
go . Extruxit quoque Oratorium quoddam , 
Divoque Martino dedicavit, ejusque ostia per 
quam fabre dolavit , exculpsit , atque artifi- 
ciose composuit, otiositatem omnium virtu- 
tum novercam , cundorumque vitiorum a- 

luranaiu 
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2tJmnam ita' quotidiano labore effugabat, ut- 4 
de virtute in virtutem strenue ascenderei, et* 

Shter Angelos crebro di scurreret . 



L<9. . . . 
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C ITm autem Abbas Bonifici ut gravi affo- 
flus egritudine v capalo poene : instàret , 
accerti tis ad se fratribus persuasit , ut post 
obitum suum , Antoninum , quem prie csete-v 
ti$ dignum decemebat , in Abbatem sibi eli- , 
gerent. Quod illico Monachi omnes • commu- 
ni confenfa , pari voto , unanimi ftudio quarti 
libentiflìme perfecerunt. Ipfe autem diu, qua 
pneftabat humilitate relu&ans, et (è pctius 
ab aliis regendum , quam alios refturum exi- 
ftimans, importunis fratrum precibus tandem 
devicrus, humillime confenfit. Inftìtutus ita** 
que Abbas, talem le omnibus exhibuit, ut 
a fmgulis ama retur ut pater, timeretur ut 
magifter , diligeretur ut focius virga noa 
tnìnus utens quam baculo , et defides corre-, 
ptionis verbere excitabat ad bonum > et iner- 
ii 7 ’ ÌÌn* 
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©ppugnans, illecebras edomans, mundi luxuta 
ludumque contemnens , vere Ifmelita in' quo 
dolus non erat . Fideli * ferws & prudens % 
qutm confi ituit Dominiti fitperf amili am Juanu* 

qui accepta talenta non in fudario ligavit , 
nec effodit in terra , diligen* vinitor , {Ire- 
nuus agricola , qui non minus 1 abora vit in 
vinca Domini, quam in agris illius • ‘ ; 

:;A - Lefr, ó , 

T TIs demum ftudiis invigilans vir Dei An* 

toninus, non velut villicus iniquitaris, 1 
lèd tamquam fervus, qui in pauca fidelis su» 
per multa effet conftituendus , intratufufque 
in gaudia Domini fui, gravi mox egritudine 
affettus, Arato decubat, quieturus quidem a 
labore fuo, et de talentis geminati acceptu- 
rus in brevi mercedem {ùam . Monachi vero 
profpectantes Abbatem in momento deficere, 

'fa ► • /T 

motrique paulatim adherere, poft divina qui 
monita, etfelutis documenta, humillimeper- 
fiunctantur , ubi poft funeia , vellet fepelin^ 

. < 
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quibus ipfe fagaciter ; Ncc me intra , nec. 
extra urbem sepeliatis, fuppliciter oro, de- 
voti filii, piiflìmi fraires, Quo dicto, corpus 
terra commendandum alacriter dimittens , fpi- 
ritum fuper aethera , ad eum qui' dederat il- 
luni feliciter emisit XVI. Kai. Martii . Mo- 
nachi autem extrema Abbatis verba diligen- 
ter, et accurati lenitati , uno omnium con- 
fenfa decreverunt , venerandum Abbads cada- 
ver intra Civitatis marni a honorifice tumu- 
landum. Quod et pie , et religiofe confeilim 
perfecerunt, alpirante eis grafia Spiritus San- 
ici, qui cum Patre, et Filio regnat Deus in 
fseculoruw fecula. Amen* 






■ ■■ni Minami i mwpi -i i Timi — ir 

mos fuftentabat charitatis officio ne labe re n« 
tur in vitium, infundens oleum et vinum in 
eorum vulnera- Nil.a&is inconfuko impera* 
bat, quod ipfe prius confulto non egiffet; o- 
pere potius docebat quam voce . Se ita Ab* 
batem erga monachum gerebat , ut monachum 
optaret erga fe a&urum fi esset Abbas, nul- 
li infeftus ) omnibus comis • Aliorum virtutes 
ita invidebat ut vincerete non ut negligerete 
Ita perfequebatur viti», ut vitiofos non exul* 
cerare t, fed converteret • Aliena facinora ut 
propria deflebat, et ffiam miferiam animad* 
vertens, akorum defectus benigne curabat; 
omnibus omnia faftus, ut Chrifta (ingulos 
bcrifaceret- Opere potius quam verbo fratri* 
bus fe reddebat imitabilem, atque amari po- 
tius ftudebat quam timeri , et humilitate ca> 
teris praftare,, quam elatione fuperace, 
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I H-, uno eodemque .homine , et devotum 
prsfeferebat monachimi , et humilem age* 
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}»at Abbatem , non quurens qua? fua fune , 
(ed qua? akerius. Zelum fic exercebat , ut 
amaricudinem non fentiret : juftitiaia ficope* 
rablttur » «* bypoofifi nulla aificeretur. Gha- 
ritate profufus, a proprietà!» aiienus : fua fili* 
tabat , . ut omnibus efient communia . Com* 
Wunia, ,providtt»t ,< ut nihil fibi refeivaret* 
prodeffe .cunttis , «uUà . obefie uàquaro * iavi* 

gilabat. Seniores , jjt patres honorabat, ju- 

> 

niores in Ghrifti amore , ut fiéios dliigelfer * 
Kil .fibi cari us cedo exiftimans , omnia raun- 
di oblettamenta , ut fiereora, reputabat . Quam 
febx Paftor, quam illuftris ? qui gregem fuum 
quandoque ita prasibat. imitabili, ut tardo* 
operum luce accenderei ad Virtutes, et ce- 
leres verbo averteret a vitiis . Infirmos man- 
na pafeeret; parvulos nutriret latte, et forte* 
reficeret pane , et folido cibo . Tentationes 
Dsmonum , oblettamenta carnis , mundique 
jrritamenta fide firma, Ipe certa , charitate 
npa fitta , fuperabat , suggeftiones Daemonum 

©p- 






» 



mos fuftentabat charitaùs officio ne laberen- 
tur in vitium, infundens olèum et vinum in 
eorum vulnera- Nil, aliis inconfulto impera» 
bat, quod ipfe prius confulto non egiffet; o~ 
pere potius docebat quam voce . Se ita Ab* 
batem erga monachum gerebat , ut monachum 
optaret erga fe a&urum fi esset Abbas , nul- 
li infeftus , omnibus comis ■ Aliorum virtutes 
ita invidebat ut vinceret , non ut negligerete 
Ita perfequebatur vitia, ut vitiofos non esul- 
cerare t, fed converteret . Aliena facinora ut 
propria deflebat, et fuam miferiam animaci* 
vertens , aliorum defectus benigne curabat j 
omnibus omnia faftus , ut Chrifto fingulos 
lacrifaceret- Opere potius quam verbo fratti» 
bus fe reddebat imitabilem, atque amari po- 
tius ftudebat quam tùberi , et humilitate can- 
tei is praeftate ,, quam elatione luperate , 

t L ' a ' • • * 

I N uno eodemque ; homine « et devotum 
pr*feferebat monachum , et humilem age- 

blt 
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feat Abbate» , non qu^rens qifce f«a fune, 
(ed quae akerius. Zelum ftc exercebat , uC 
amaritudinem non feotiret : iuftittam ficope* 
rabatur , « hypocrifi nulla afficeretur. Cha- 
ritate profufus, a proprietà!» alienus : fua cu* 
rabat , . ut omnibus effent commutila « . Gom- 
muoia, provi debat,. ut nihii fibi refervaret * 
prodeffe .cunttis , nulli ; obefle udquaru , in n* 
gilabàt. Seniores , ut patres honorabat, ju- 

"V-. N 

niores in Chrifli amore , ut filios diligebat . 
Kil libi carius coelo exiftimans , omnia mun- 
di oblettamenta , ut ftercor3, reputabat . Quarti 
felix Paftor, quam illuftris ? qui gregem fuum 
quandoque ita prseibat. imitabili ut tardo* 
operum luce accenderei ad Virtutes, et ce- 
leres verbo averteret a vitiis . Infirraos man- 
pa pafeeret; parvulos nutriret latte, et forte* 
rebeeret pane , et folido cibo . Tentationes 
D*monumj oblettamenta carnis , mundique 
jrritamenta fide firma, fpe certa , charitate 
non fitta , fuperab# , suggefliones Daemonum 

°P~ 
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mos fuftentabat charitatis officio ne labe re n- 
far in vitium, infundens olèum et vinum in 
eorum vulnera. Nil.a&is inconfulto impera* 
bat, quod ipfe prius confulto non egiffet: o~ 
pere potius docebat quam voce . Se ita Ab* 
barem erga monachum gerebat , ut monachum 
optaret erga fe a&urum fi esset Abbas, nul- 
li infeftus, omnibus comis. Aliorum virtutes 
ita invidebat ut vincerei non ut negligerete 
Ita perfequebatur viti», ut vitiofos non esul- 
cerare t, fed converteret • Aliena facinora ut 
propria deflebac, et fuam miferiam animad* 
vertens , aViorum defectus benigne curabat ; 
omnibus omnia fà&us, ut Chrifto fingulos 
lacrifaceret. Opere potius quam verbo fratri- 
bus fe reddebat imitabilem, atque amari po- 
tius ftudebat quam fimeri , et humilitate cae* 
•et ii, pwftne ' 

t Le8, • • » 

I n uno eodemque. homine t et devotum 
.Ji^raefeferebat monachum , et humilem age- 

■ M« • X S bat ' 
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j»t Abbatem , non quxrens qifce fua fune , 
fed qua? akerius . Zelum fic exercebat , ut 
amaritudine non fentiret : juftitiara ficope* 
rabatur,, ut bypocrifi nulla afficeretur. Gha- 
fitate profufiis, a proprie tate alienus: fua flit* 
tabat , , ut omnibus efient commutila • Com* 
jnuiùa.providebat,. ut nihii Ubi refervaret* 
prodeffe .cunttis , aulii. ; obeffe uùquam » invi-* 

gilabat. Seniores , ut patres honorabat, iu- 

\ 

niores in Chritti amore , ut fiiios diligebat „ 
Kil libi carius cotto exiftimans , omnia mun- 

V v 

di oblettamenta , ut fìercora, reputabat . Quam 
felix Paftor, quam illuftris ì qui gregem fuum 
quandoque ita praeibat. imitabilis, ut tardo* 
operum luce accenderle ad Virtutes, et ce- 
Jeres verbo averteret a vitiis . Infirraos man- 
na pafeeret; parvulos nutriret latte, et forte* 
reficeret pane , et lòlido cibo . Tentationes 
Dasmonum , oblettamenta carnis , mundique 
jrritamenta fide firma, Ipe certa , charitate 
non fitta , fuperab# , suggefliones Daemonum 
ri*. op- 
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mos fuftentabat charitaùs officio ne labe re ri- 
tur in vitium, ìnfundens oleum et vinum in 
eorum vulnera. Nil,aliis inconfulto impera* 
bat, quod ipfe prius confulto non egiffet; o- 
pere potius docebat quam voce . Se ita Ab- 
baierà erga monachum gerebat , ut monachum 
optaret erga fé a&urum fi esset Abbas, nul- 
li infeftus , omnibus comis • Aliorum virtutes 
ita invidebat ut vincerete non ut negligerei 
Ita perfequebatur vitia, ut vitiofos non esul- 
cerare t, fed converteret . Aliena facinora ut 
propria deflebat, et fuam miferiam animad* 
vertens , aliorum defectus benigne curabat ; 
omnibus omnia fàftus y ut Cfirifto fingulos 
lncrifaceret. Opere potius quam verbo fratri- 
bus (è reddebat imitabilem, atque amari pò- 
tius ftudebat quam tùberi » et humilitate es- 
teri* pr«ftste,,quam elatione Superare , 
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N uno eodemque horoine . et devotum 
prsfeferebat monacbqm, et humilemage* 
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Abbatta , non qu* rens qua? fua fune , 
(ed qua? akerius. Zelum fic exercebat , ut 
gouricudinem non feotiret : juftitiara fic ope- 
r^*Kur*/ut ijypo^ifi nulla affieeretur. Gha- 
ritate profufus, a proprietate alienus: fu» cu* 
»bat, ut omnibus e (Tene commutila. Gom- 

* 'i 

jnunia * providebat , , ut .nibil fibi- : refervarot* 
prodefle .cunftis, ,a«l]*;obeffe uàquam , invi* 
gilabàt. Seniores , nt patres honorabat, ju» 
niores in Ghrifti amore , ut fiiios dtiigelfer, 
KH ifbi caria* ceelo exiftimans , omnia raun- 
4i obietta menta, ut ijkercora, reputabat . Quam 
felix Paftor, quam illuftris ? qui gregem fuum 
quandoque ita prseibat. imitabiUs , ut tardo* 
operum luce accenderet ad virtutes, et ce- 
leres verbo averteret a vitiis . Infirraos man- 
pa pafeeret; parvulos nutriret latte , et forte* 
refìceret pane , et folido cibo . Tentationes 
Dasmonum > obietta menta carnis , mundique 
irritamenti fide firma , lpe certa , charitate 
non fitta , fuperab# , suggeftiones Daemonum 
^ op~ 
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oppugnans , illecebras edomans , mundi luxutn 
ludumque contemnens , vere Ifmeiita'ih’quO 
dolus non e rat . Fideli * fervas ór pruderti $ 
fuetti conjlituit Dominut fuperf amili arti Juamr 
qui accepta talenta non in fudario ligavit, 
nec effodit in terra , diligen* vinitor , • Uro» 
nuus agricola ,i qui non minus 1 abora vit in 
vinca Domini , quam in agri* illius • ' ; 

• - 2 jA - Lelh, ’ 4 

T T Is demum ftudiis invigilans vir Dei An- 
A A toninus, non velut villico* iniquitaris,' 
lèd tamquam fervus, qui in pauca fìdelis su» 
per multa effet conftituendus , intraturufque 
in gaudia Domini fui , gravi mox egritudine 
affettus, ftrato decubat, quieturus quidem 3 
labore fuo, et de talenti* geminati* accfptU» 
rus in brevi mercede» foam. Monachitelo 
profpectantes Abbatem in momento deficere, 
motrique paulatim adherere , poft divina e}u* 
monita , etfolutis documenta, humillimepep* 
fiunctantur , ubi poft funera , vellet fepelirr) 
••i» quir. 
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quibus ipfè fàgaciter; Ncc me intra , nec 
extra urbem sepeliatis, fuppliciter oro, de- 
voti filii , piiffimi fratres , Quo dicto , corpus 
terra commendandum alacriter dimittens , Ipi- 
ritum fuper tethera , ad eum qui dcderat il- 
lum feliciter emisit XVI. Kal. Martii . Mo- 
nachi autem extrema Abbatis verba diligen- 
ter , et accurati fcrutati , uno omnium con- 
iènfu decreverunt , venerandum Abbatis cad»* 
ver intra Civitatis maenia honorifice tumu- 
landum . Quod et pie , et religiofe confeftim 
perfecerunt, alpirante eis grafia Spiritus San- 
cii, qui cum Patre, et Filio regnat Deus in 
lìeculorum fecuia . Amen. 
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HYMNUS ad Vefperum. 



Dive , Surrenti decus , Antonine 
iEtheris clarum fhper aftra fidus,- 
Quo nigrum pellis Satanam, nitore* 
Fautor aderto. 

Sacra dum fulgent tua laude digna 
Perpeti, clerum precibus vacantem , 
Et pium cernas populum per aram 
Dona gerentem . 

Ante fublimis fòlium Tonantis 



Tarn preces ciati fuperis dicatas,’ 

Quam pii defer populi facrata 
Munera cceio. 

v 

Nofter in mando Pater extitifti , 

Nofter in coelo mediator erto, 

Strenuus tutor, vigil et PatronuS 
Fidus in aevum. 

Nos tuum pompa gerimus triumphum 
Annua , cincti viridi fepulchro 
F ronde , nos ceris oneramus aram 

Thura cremantes. 3Vi a ^ 
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Magna tu nobis et opima coeli 
Dona thelàuri folito repende 
More : da fruges , oleum , falarna ; 
Pelle fugata. 

Cui genuflectunt fuperi canora 

Voce laudemus Dominum , perenne 
Illius Numen veneremur omni 

Laudis honore. Amen.' 
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DE S. ANTONINO 



HYMNUS ad Matutinum 
olim dictus. 

O Antonine ccclites 
Inter corufcos lucifer 
. Cornice: tetros profuga 
Tuo nitore D«emones. 

Hi nocte nos illecebris 
Irretiunt carnalibus: 

Tu luce nos cceleftium 
Mox Angelorum protege. 

Si noftra turbant cantica 
Quae corde puro piallerò 
Conamur: adfmt ccelica 
Qiiae te verentur agmina. 

Sic vere pfalmos conlbna, 

Promamus inter Angelos , 

Ut noftra mens non diffona 

Sic ante Coeli Principem. Im« 
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Immane forti brachio 
Agmen propelle Daemonumj 
A corde noftro criminum 
Exterge fòrdes omnium. 

Sic Trinitari gloria, 

Par Trinitati gratia. 

Sit Antonino Laurea 
Ejus clienti fulgida. Ameni 
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HYMNUS , ad Laude s olim di&us. 



Si 



, tibi, San&us Pater Antoninus 
Obtulit florem juvenilis sevi , 

Chrifté, quos puro modulamur ore 
OfFerac hymnos • 

Hujus infignem colimus triumphum* 

Quo fuburbano tumulata muro 
Membra dimittens , fuper aftra victor 
Scandit ovando. 

Gratus hic mundo fuit à tenellis 
Unguibus, matris fuerat sub alvo, 
Gratior cado j magis eft in urna 
Gratus utrique * 

Huc quis immani Satanse furore 
Venit invasus, merito atque ejus 
Liber abscessit , Satan horret hujus 
Ossa sub ara . 

Ssevit hic vultu Belial trifàuci 
Obftrepit rictu, fremir ore, ocellis 
Flammat ignitis, vomit acre virus 

Pulfus ad ima. Ve- 
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Veste jam pulla monachum profcssus 
Mira gessifti Pater, aftra calcans 
Engeris multo meliora Divum 
Teftus amie tu . 

Trinitas per te sacrosancta no&is 
Criminum donet veniam, salutis 
Gratiam , sedes superum , beat* 

Munera vita: . Amen* 
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DE S. ANTONINO ABBATE TESTI- 
MONIA. 

Martyrologiurn Ronianum die 14. Febr. 

Apud Surrentum S. Antonini Abbatis : qui c 
Monafterio Cafsinenfi a Langobardis deva- 
ftato , in folitudinem ejufdem Urbis fecedens, 
ibidem Enftitate celebri obdormivit in Do- 
mino : cujus corpus multis quotidie mira- 
culis, & praefertim in liberandis energume- 
ni effulget . 

Martyrologiurn Pulfanenjìs Ecclejhe , quod in 
CoJ. M. S. habetur in Bibliotheca SS. Apojl. 
Neapoli apud Clericos Regulares. 

Idibus Febr. Natalis S. Agabi Prophetie, Sta» 
Eodem die S. Antonini Confcfsoris . 

Martyrologiurn antiquijfima EccleJije S. Maria 
de Plejce in Apulia , quod item extat in 
M. S. Cod. jam ditìte Bibliothecte , 

Idibus Febr. S. Antonini Gonfelsoris. 

• - Mar- 
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'M.artyr ologi um Fiorenti £ e diurni an, 148 6 . ope~ 



rcf. Antoni i V ejpucii Canonici . 

Iiibus Febr. Itera S. Antonini Confessoris. 

Iti. S, Kalendarium Neapolitan £ Eeclcf.-eS, Eligii, 

Die 14. Febr. S. Antonini Abbatis. 

Porro ejufdem S. Antonini Abbatis memipe 1 - 
runt Card. Baronius Not. ad Martyrol. Ro- 
raanum , Ctefàr Molignanus in Hiftoria 
Surrentina: Dudovicus Zacconius Augufli- 
nianus in Compendio Sandorum , Philip- 
pus Ferrarius Ord. Servorum , inTopogra» 
phia Martyrolog- Se fu bus in lib. de San- 
ato Itali» : Summontius item , Capacius , 
Se alii recentiores , ut pneteream Antoniura 
Ebulenfem Davidem Romacum , Se Pau-‘ 
Iran Regium, qui ejus Divi Vitam edide- 
runt . Mitto etiam tediculas complures in 
Ecclesiis Surrentinas Dioecesis, Se in Civi- 
tate Campani» Bafilicam , eique attigua 
prsdia ab Antonini Iiujus Santissimi Ab- 

ba- 
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batis nomine appellata , Sed harum omnium 
celeberrima eft vetus illa immago, quam 
Neapoli in Ecclesia S. Dominici Cappella 
Vulcanorum habet. li enim viri nobiles 
Divum Antoninum, quem Surrenti colue- 
rant, in eo Sacello coloribus exprimendun* 
confanti devotione curarunt. 
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DISSERTAZIONE 

CRITICO-STORICA 
SU V ETÀ. 

D I 



S. ANTONINO ABATE . 
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DISSERTAZIONE ' 

L A cagion , che ci ha indotto a tessere 
questa Dissertazione speriamo , che 
venga riputata lodevole, poiché ha 
le sue mire ad illustrare sempre più- 
le glorie della nostra Patria , che vanta 
frà gli altri fuoi pregi esser protetta dal gran * 
Servo di Diò Santo Antonino Abate , 
di lei Principal Protettore , Inclito Eroe de’ 
primi fecoli della Cattolica Chiesa , che per 
le sue celesti virtù , ^ p»’ suoi insigni mi-* 
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racoli mèrito la venerazione mai non inter- 
rotta da tanti anni non solo di questa Città 
di Sorrento, ma della intiera nostra Provin- 
cia. Encomiato sempre da moltissimi rinoma- 
ti Scrittori , che hanno di lui favellato , non 
escludendone tra i più illuminati , e sublimi 
il gran Pontefice Benedetto XIV. d* immortai 
ricordanza [a ] . Ma perché circa -gli Atti , e 
le Memorie della gloriosa sua Vita sono oc- 
corse alcune dubbiose espressioni , nate piutto- 
sto da evidenti equivoci , o dal. poco avverti- 
re di alcuni Autori non forniti di quella ra- 
gionata critica , che si conviene trattandosi di 
fatti di tempi remoti , ed oscuri ; abbiamo 
stimato pregio dell’Opra esaminare, per quan- 
to le nostre deboli. forze han potuto, i punti 
più essenziali? che riguardano l’Età del no- 



(a) Ben. XIV. de* Canoni . Sanllernm tom, 
1 K p.ut, x. fap. fol. J71. 
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stro Santo , e la beata sua morte con stabi- 
lirne la più certa- epoca , e dileguare le assur- 
de opinioni di taluni , che hanno pensato di 
toglierle quell’ antichità , che per dritto gli 
conviene , 

Il primo Scrittore di una breve Vita di 
Santo Antonino fu l’ Anonimo Sorrentino, 
che secondo il nostro pensare, visse nel deci- 
mo secolo, e per la sua antichità fu con dot- 
te Note data alla luce dal P. D. Antonio 

Caracciolo dell’ insigne Ordine Teatino, riputa- 

» 

tissimo Autore delle antiche Memorie ; indi 

* 

fu la stessa ristampata da’Bollandisti nella lo- 
ro grande Opera , e poi anche dal P. Mabil- 
lon, e d’ Achery- negli annali, e negli atti 
de’ Santi Benedettini - ' 

E sebbene di altri Scrittori altre vite del 
nostro Santo dopo di questa han vedute la . 
luce, delle quali tutte faremo menzione, nul- 
la di meno però quella dell’ Anonimo s^rà la 

A i 
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nostra guida, avendola riputata per la sempli- 
cità, con cui fu scritta, e per l’ antichità del 
Testo la più rispettabile , e la più aderente 
al vero, e per tal motivo .abbiamo creduto 
far cosa grata alla Patria ristamparla con le 
medesime note, giacché erasi resa alquanto 
rara . 

Dopo di questa comparve la Vita del 
nostro Santo Antonino scritta dal Sacerdote 
David Romeo da Filogaso nell’anno 1577-, 
che unita alle quattro altre vite de' Santi Pro- 
tettori di Sorrento, dedicolla a D. Giacomo 
Brancaccio Nipote del nostro insigne Arcive- 
scovo Lelio Érancaccio , che fu poi Arcive- 
scovo di Taranto, a richiesta del quale abbia- 
mo motivo da credere, che il Romeo com- 
pilato avesse dette Vite con aver egli sommini- 
. strato le notizie autentiche d’ antiche memo- 
rie..,, che nell’Archivio Sorrentino rimasero a- 
vanzo miserabile della nota preda, e devasta- 
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mento fatti dalli Turchi in questa Città ,di 
Sorrento nell’anno 1558. 

Ma quello , che però ha finora travaglia- 
to il nostro ingegno c stata l’ epoca della 
morte di questo nostro Santo per le tante, e 
varie opinioni , pure ciò non ostante per le non 
poche ricerche* da noi fatte, e per l’esame, a 
cui abbiamo rimesse tali diverse opinioni, sia- 
mo ora contenti d’aderire fra tutti all’opinio- 
ne dell’ anzidetto Romeo, già adottato dallo 
accorto Indagatore delle nostre antiche memo- 
rie Giulio Cesare Capaccio, i quali amen^lio- 
ritroviamo uniformi a’ sentimenti di Paolo 
Regio Vescovo di Vico Equense, e rinoma- 
to Scrittore di Vite de’ Santi, come ne fanno 
testimonianze quelle dal medesimo scritte de’ 
primi Santi Padroni della Città di Napoli . 

Ne in ciò andremo lontani da quanto 
ha parimente- scritto il Patriarca d’ Antiochia 
Filippo degli Anastagi nella sua dotta Opera 

A 3 
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delle Elucubrazioni Sorreniine , che quantun- 
que cercato avesse impugnarlo Monsignor Mi- 
lante Vescovo di Stabia, sembra però, che 
non avesse colpito al segno; siccome ha di- 
mostrato nelle Animavversioni sul di lui li- 
bro il Patriarca d’ Alesandria già fu Arcive- 
scovo di Sorrento , Nipote dello anzidetto Fi- 
lippo . , 

Agli antichi argomenti validissimi di co- 
storo circa al punto dell’epoca suddetta noi 
ne aggiugneremo anche de’ nuovi rinvenuti , 
ed «escogitati in forza de’ monumenti , ed os- 
servazioni, non prima conosciute, co’ quali 
speriamo poter con fondamento dimostrare , 
che il nostro glorioso, e principal Protettore 
Santo Antonino dopo una lunga j e virtuosa 
vita in questa Città se ne mori circa 1’ anno 
6i$ dell’ Era Cristiana . 

In quel tempo adunque , in cui la fiera 
crudeltà de’ Longobardi con incendi , ed ir- 
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ruzzioni devastò la Provincia di Campagna 
Felice si vuole dal nostro Anònimo, che San- 
to Antonino venisse a Stabia presso quel Ve- 
scovo San Catello; sicché dunque stabilito il 
punto di questa devastazione , potrà stabilirsi 
ancora il tempo,. in cui visse il nostro Santo. 

Le ruine da’ Longobardi cagionate, ogn’ 
uno per poco istrutto de’ fatti , e dell’ Istoria 
de’ Longobardi ben sà , che non una sola vol- 
ta accaddero ; Ne ci prendiamo briga di nu- 
merarle, potendo chiunque vuole andarle ad 
osservare nelle Istorie di quei tempi , che aL 
giorno d’ oggi non sono più manoscritte , ne 
rare , ma presso che tutte date alle stampe. 

Posto ciò dunque qual fu la devastazio- 
ne, di cui parla l’Anonimo? Senza dubbio, 
secondo noi, e secondo i più classici Autori 
fu la prima ; quella fu la più fiera, e crude- 
le, allorché Zotone primo Duca di Beneven- 
to da barbaro Conquistatore co’ suoi Longo- 
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.bardi crudelissimi invase la prima volta leno- 
stre Regioni; fu quella, che dopo essere con 
atrocia incredibile durata ne’ primi sette anni 
dopo la venuta de’ Longobardi , ne pure ces- 
sò negli anni seguenti; onde convenne al Som- 
mo Pontefice Pelagio Secondo impetrar soc- 
corso dall’ Imperatore Maurizio , presso di cui 
era allora Nunzio Pontificio S. Gregorio Magno, 
a cui fu scritto dal Pontefice con premura su 
di ciò , come rilevasi dalla collezzione de’ 
Concilj di Filippo Labbè al Tomo V. Che 
se mai in altro tempo seguita fòsse la deva- 
stazione , che dall’ Anonimo si descrive , non 
•avrebbe egli soltanto detto, quo tempore feri» 
na immanitas , ma avrebbe distinto il tempo, 
ed il luogo : che perciò avendo soltanto detto, 
che la fiera crudeltà devastò , si deve ragio- 
nevolmente intendere abbia parlato di quella 
prima invasione, che fu la più fiera, e cru- 
dele, e non già delle ruine, e danni poste - 

è" 
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fiori da’ Longobardi in questi luoghi arrecati.' 

Di questa prima ha parlato colle pia 
forti espressioni Paolo Diacono nella sua Isto- 
ria de’ Longobardi ; e dopo luL di questa 
con distinzione favella Eremperto, alla fede de 1 ' 
quali sono stati tutt’ i moderni , e critici Au- 
tori , tra quali ci giova recare un luogo dì 
Bartolomeo Platina nella Vita di S. Gregorio 
Magno , che visse in quei tempi , ove il dì 
lui traduttore nella volgar favella :si spiegò 
COSI : Ora in questi tempi avendo Maurizio 
per opra di Komano suo Capitano vinto in 
Toscana , ed in TERRA DI LAVORO i 

Longobardi) che arrogantissimi j e viziosissimi 
divenuti erano Sfc , con quel, che siegue ; 
ed ultimamente il chiarissimo Lodovico An- 
tonio Muratori ne’ suoi Annali d’Italia [a) 
avvalendosi de’ suoi dotti argomenti, e guida- 



fi) Muratori ann. d 1 tal, ariti, J74. 
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to dall’autorità di San Gregorio Turonense 
Autore di quei tempi, ha a noi dimostrato, 
che ne’ primi sette anni del loro ingresso i 
Longobardi commisero le più atroci uccisioni 
di Sacerdòti, spogliando Chiese, mettendo tut- 
to a sacco , ed a ruina , e così distesero le 
loro conquiste nel nostro Regno fino alle no- 
stre contrade , fuori della Città di Napoli , e 
delle altre convicine maritimc Città, tra qua- 
li lènza dubbio annoverar si deve questa Cit- 
tà di Sorrento per testimonianza dell’ Impera- 
tor Costantino Porfirìogenneta, che a chiare 
note ci lasciò scritto nel suo libro de admì- 
nistratìone Imperli . (a) Longobardi e Bene- 
vento excursione in omnem ditionem fatici 
sulyecerunt eam ( Italiam ) Themati , Lon- 
gobarda , & Calabria usque Papiam , exce- 
pta tìydrunti j Callipo/i , Rusiano 5 Neapoli * 

(a) Con se. Porf. de adm. Imp:. cap. 17. 
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Cajeta SURRENTO ? Cb" Amalphì . 

Ed ecco perchè il nostro Santo fuggì ili 
Stabia , ed indi venne in Sorrento , riputan- 
, dole* come in fatti lo erano, sicuro asilo con- 
tro la ferocia di quella barbara Nazione , sic- 
come dottamente avvertì prima di noi Ca- 
millo Pellegrino nella sua Istoria de’ Principi 
Longobardi alla Dissertazione quinta de’ con- 
fini del Ducato Beneventano , dove del no- 
stro Santo ragiona anch’ egli ; il che avrebbe 
dovuto passare per sotto gli occhi del Mura- 
tori , che de’ libri di Camillo Pellegriho fece 
sempre uso frequente. 

Tutto ciò chiaramente dinota gli effetti 
della Devastazione del Duca Zotone , la qua- 
le avvenne nella fine del sesto secolo , e cir- 
ca quei tempi furono i Longobardi , come si 
è detto, vinti dalle armi dell’ imperatore Mau- 
rizio . 

Noi non curiamo di fissar l’anno, incili 
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Zotone devastò il Cenobio Cassinese , perchè 
ciò nulla giova al nostro assunto* mentre non 
vogliamo sostenere che il nostro Santo da quél 
Mohistero fuggisse, giacché il nostro Alam- 
mo non ne fa parola . Ci basta soltanto , che 
per consenso di quasi tutti i Scrittori delle 
gesta de’ Longobardi siamo assicurati , che 1 ’ 
Anno 57-i . fosse il primo del Ducato di Zo* 
tone, e che costui ebbe il dominio di Bene- 
vento per lo spazio di venti Anni, e che in 
questo intervallo di tempo i suoi Longobardi 
avessero devastata questa nostra Provincia . 

. Ecco dunque la devastazione , di cui 
parla l’ Anonimo' Sorrentino , ed ecco il tem- 
po, in cui passò il nostro Santo a Stabia pres- 
so del yescovo San Catello. 

Da ciò ne risulta ben anche aver noi 
stabilito l’ epoca di San Catello , che senza 
dubbio è l’ istessa : Nè presso di noi fa peso 
la nota Iscrizione rapportata pria dal Capac- 
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ciò, c poi dal P. Caracciolo [a] circa gli arH> 
ri del Beato Lorenzo 'Vescovo di Stabia, 
poiché quella , secondo i calcoli niente con'* 
trasta l’ epoca da noi stabilita de’ Santi Anto- 
nino, e Catello, ed acciocché meglio possano! 

Lettori .rimanerne persuasi* , stimiamo qui di 

» 

trascriverla , e soggiungervi un breve esa-, 
me . 

In hoc tumulo requicsQÌt 
V. B. Laureati us Episcopus 
Sanéta Ecclesia Civitatis Stct* 
biensìs , qui vixit annos plus 
minus XX XX. Sedit in Epi- 
scopato XII. Depositus die 1111. 

Kal. Martìarum Ind. XJZ. Impe- 
rante He racl io Augusto anno secundo 



(a) Not. ///. V)t. S. Ant. 

„ * 
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ministrargli il piombo per covrire la Ghie- 
setta di San Michele Arcangelo. 

Pelagio Secondo fìi creato Pontefice a xi. 
novembre dell’ anno 579. ; visse nel Pontifi- 
cato dieci anni*, due mesi , e dieci giorni , e 
morì agli otto di Febrajo dell’anno 590. Va- 
cò la Sede Pontificia sei mesi , e vento tto 
giorni, ed a tre di Settembre del detto anno 590. 
fu creato Pontefice S. Gregorio Magno, che vi*- 
se nel Pontificato tredici anni sei mesi, e die- 
ci giorni , e morì a 1 a. Marzo dell’ anno 60 4. 

Da questo esatto computo adunque com- 
binando, il tempo della devastazione di Zo- 
tone quello del Pontificato de’ due Sommi 
Pontefici Pelagio Secondo e Gregorio Magno, 
l’ arresto di San Catello, bisogna credere , che 
avvenne nel 589. ultimo anno di Pelagio, e 
la sua liberazione nel 590. , che fu il primo 
anno del Pontificato di San Gregorio Magno, 
a dopo il suo ritorno da Roma visse il San- 
to 
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to Vescovo fino al 600. , nel quale terminata 
la sua Santa Vita fù eletto il Beato Lorenzo, 

v 1 

come 1 ’ accennata Iscrizione rapporta . 

Nè ci fà punto dubitare della verità di 
questa carcerazione di San Catello ciò, che 

riferisce l’ Autore della Istoria Civile del no- 

/ * 

stro Regno cioè che ne’ primi tempi la Chie- 
sa non ayea J a potestà constringitiva, o sia 
coercitiva.; non potea condannare gli Eccle- 
siastici a pena afflittiva di Corpo; nè avea 
carceri da impriglornarvi i delinquenti. 

Tali asserzioni .. vengono .a sufficienza 
confutate dallaStoria di piùGoncilj, da mol- 
ti Canoni , e dalle istesse . leggi civili . Può 
chicchesia osservare la legge terza del Codice 
Teodosiano de Heretìds data fuori dagl’ Im- 
peratori Arcadio , ed Onorio nell’ anno 305. , 
e la Novella 77. di Giustiniano ; e quanto ha 
suggerito su di ciò il celebre Cotofredo nel 
suo Commento su lanzidetta legge d ’Arcadio, 
ed Onorio * B 
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Vi erano senza dubbio le carceri nella 
Chiesa in quei tempi , e venivano appellate 
Decaniche, come da’ luoghi delle leggi addi- 
tate ogn uno può rilevare. E per dare una 
muova irrefragabile dell’uso delle career, degl. 
Ecclesiastici giusto ne tempi di Papa Pela- 
gio Secondo, e di San Gregorio Primo, ri- 
mettiamo i Lettori a due Epistole dell .stesso 
San Gregorio una concernente il castigo del- 
le carceri, e l'altra delle battiture. 

La prima è dell’anno scritta aGen- 
nato Vescovo di Cagliari nel libro settimo 
Epistola 6 7 . L’altra ad Antemio Suddiacono 
della Campagna nell’ anno dot. Et. »»"» & 

lisa «v - * 

pist. oo. . 

Nella prima ordina, che se alcun, sor- 

tileghi corretti, ed avvertiti non si emendino, 
1 K faccia prendere , e se mai fossero servi li 
costringa all’emenda con battiture, o altri 

‘corporali castighi; se poi fossero Uberi chiusi 
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in Custodia stretta Inclusione digna , & di - 
stri&a li castighi, e l’ indrizzi alla penitenza . 

Nella seconda ordina , che llario Suddia- 
cono reo convinto di calunnie si castigasse, 
con delle battiture , indi si facesse trasportare 
in esilio* E’ falso dunque ciò , che rapporta l’- 
Autore dell’ Istoria civile, osta Pietro Gianno- 
ne con suoi aderenti, che in quei tempi la 
Chiesa non avea carceri, ne dava pene afflit- 
tive di corpo. 

E sebbene il medesimo Autóre pretenda,' 
che da Eugenio Primo Pontefice nel 6$ 4. in 
poi furono usate le carceri per punire i de- 
litti de’ Clerici , non avvertì però , che quel 
Pontefice non fu egli il primo a cui venisse 
in mente tal castigo; Ma come chiaramente 
dalla di lui Vita ricavasi, ordinò a Vescovi, 
che ciascuno avesse le carceri per poterne far 
uso contro i cattivi Ecclesiastici, poiché al- 

B a 
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cuni Vescovi aveano trascurato un tal uso, che 
prima ne’ tempi di Pelagio, e di San Grego- 
rio erano nel suo vigore, come ad evidenza 
abbiamo dimosttato . E tanto meno può du- 
bitarsi, che una tal potestà fosse contrastata 
alla Chiesa in quei tempi , essendo ben no- 
ta la corrispondenza, ed amicizia, che passa- 
va fra i detti Pontefici , ed il cattolico, e 
religioso Imperator Maurizio, che reggeva 
allora l' Impero . ' 

- Anche il chiarissimo Monsignor Milante 
volle toccar questo punto, ma con più discre- 
tezza : Non contrastò 1* uso delle carceri de- 
gli Ecclesiastici in quei tempi , ma volle so- 
stenere , che allora i V escovi delinquenti non 
erano puniti colla pena delle carceri, ma con 
quella di essere rinchiusi ne’ Monasteri , e rac- 
conta di moki Vescovi , che per li loro 
■ delitti erano quivi stati rinchiusi . Ma con 
buona pace del- dottissimo Prelato questo ar- 
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gomento nulla pruova al nostro caso, perchè 
se molti Vescovi furono pe’ loro delitti rin- 
chiusi ne* Monasteri , ve ne furono degli al- 
tri ancora rinchiusi in carcere , e tra que- 
sti San Catello , come narra il nostro Anoni- 
mo, tanto dallo stesso Milante approvato, e 
lodato. 

Ma non dispiaccia al Lettore se ci siamo 
alquanto divagati sul punto dell’ antichità delle 
carceri degli Ecclesiastici , poiché era pur me. 
stieri di farlo per confermare la verità del rac- 
conto del nostro Anonimo inquanto all’ arro- 
sto di San Catello. 

Queste nostre considerazioni sul punto 
dell Epoca di. Sant’ Antonino qra pur dovere , 
che prima di noi l’avesse fatte nelle sue» no- 
te sulla V ita scritta dal nostro Anonimo il P. 
Caracciolo versatissimo nell’Istoria de’ mézzi 
tempi, e pur non le fece, cosa che ci reca 

B 3 
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gran maraviglia. Però bisogna confessare , che 
egli tralasciò di farle ingannato dalla lettura, 
deiristessa Vita, nella quale con manifesto 
abbaglio si dissuniscono alcune voci dal pe- 
riodo antecedente , e si uniscono al susseguen- 
te per un evidente errore degli Amanovensi nel 
trascrivere la vita dal suo originale scritto in 
carattere Longobardo; Non essendo nuovo a 
coloro, che son versati nella Diplomatica, 
che i detti Amanoyensi scriveano i righi sen- 
za interpunzione , e senza distacco delle pa- 
role , e senza ortografia , oltre la tortuosa for- 
ma delle lettere, delle abbreviature, e de’ 
monogrammi ; qual cosa avvertita dal rino- 
matissimo antiquario Monsignor Fontanini l’ in- 
dusse a scrivere (a) Sinuose deinde , & prius 
inusitate Gothorum , & Langobardorum li -> 



(a)- Mons : Font: lib: i. cap: 7: fot: 77 , 
C 5 * seq: 
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te r* compendili , e*r abòreviationiéus piene* 
illud in v eteres libroi ea temperate a hèra- 
rìis exicriptoi damnum propagarunt , uf quarti 
difficu.lt er a poiteris legerentur ; i quali Carat- 
teri de Longobardi durarono in Italia fino ai 
xii. Secolo, come avvisa il P. Mabillon de 
re Diplomatica , [a] e con' valide pruova han- 
no confirmato i PP. Maurini. f>] Ed accio 
si ponga in chiaro la verità dei fatto si ri- 
fletta, che l’Anonimo Sorrentino terminatala 
narrazione della Vita, e della Morte del San- 
to, soggiunse come se fosse un paragrafo. 

Incipinnt miracola post decessimi Bea- 
ti Antonini . \ 



B 4 




(a) Mal: de re Dipi: Ubi* J.cap: xl. § *• 

(b) Noiiveaa Tratte de Dipi: te: 3., 
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Quindi principia a narrare il primo miracolo 
dopo la di lui morte, così 

i 

Non multo tempore evoluto Prin - 
ceps Beneventanus Sicardus finibus 
suce dit ioni sub jugatis , Ter rum Sur- 

rentìnorum eadem intentione invadi, ctc. 

* * » 

* * * i 

Se il dotto P. Caracciolo avesse in tal- 
guisa letta questa parte della Vita scritta dall’ 
Anonimo, come realmente fù scritta nel 
Testo , non avrebbe tormentato il suo ingegno 
per la spiega di quel Non multo tempore c~ 
voluto , e si sarebbe accorto dell’ errore nel 
trascriversi separatamente quel Post Jecessum 
Beati Antonini avendolo distaccato dalle paro- 
le Incipiunt miracula , congiungendole con 
quel Non multo tempore evoluto : quando 1’ 
idea dell’ Autore chiaramente si scorge esser 



/ 
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stata di narrare i miracoli operati del Santo 
dopo la di lui Morte, come dalla narrazione' 
istessa si osserva, mentre riferisce i miracoli 
soltanto Post 'Detessum ; e per ciò le parole 
Non multo tempore evoluto non sono relative 
al Decesso m‘ 9 o sia alla Morte del Santo, ma 
sono relative all’età, in * cui vivea il nostro Ano- 
nimo , e scrivea la Vita del Santo circa la line 
del nono, o verso il principio del X. Secolo, 
come non tralasciammo di dimostrare , confir- 
mando il sentimento di altri degnissimi Scrittori. 
E perche 1 Invasione di Sicardo narrata dall’A- 
nonimo accadde nel nono Secolo, perciò egli 
con verità scrisse di non esser passato molto tem- • 
po dall’età, in cui scrivea.- Siccome peri’ oppo- 
io scrivendo neh Prologo della Vita del no- 
stro Santo circa la Patria, ed i suoi Fa- 
rcnti con quella sincerità, che deve deside- 
rarsi in un Biografo, chiaramente disse: At 
primum de ejus Patria } dr Parentela tra - - 
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Uare , sic ut ìncognituni habemus , ita non 
necessari um existimamus . E ciò anche ci dà 
gran motivo di confermare sempre piu la no- 
stra assertiva sii l’Epoca del Santo, poiché se 
nel nono, o sul principio del decimo Secolo 
era incognita al nostro Anonimo Sorrentino 

la Pàtria , ed i Parenti del Santo , si deve con 

% 

certezza credere , che non vivesse il Santo 
dieciotto anni prima dell’ Invasioni di Sicardo , 
che fù nel nono Secolo. 

L’ allucinamento del P. Caracciolo ebbe 
origine dal leggere l’ Invasione dell’ anzidetto 
Sicardo, che sapea egli benissimo essere av- 
venuta nell’ anno 836 ; onde fece isuoi con- 
ti SII quel Non multo tempore evoluto 9 se 
lo figurò d’anni sei, o pochi meno, o pochi 
più, quanti , secondo lui, corsero tra la Mor- 
te. del Santo, e l’Invasione di Sicardo, Fu 
indi il suo credere riferito dal P. Giovanni 
Bollando, e dipoi ripetuto dal P. Mabillon, 
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ed ecco come fu questo divolgato, senza ri- 
flettersi che le parole Post decessum vanno 
scritte unite colle parole Incipiunt mir acuta ^ 
e perciò la lettura esser dovea: Incipiunt mi - 
racula post decessum Beati Antonini . Ed in- 
di cominciandosi da capo il senso, legger si de- 
ve : Non multo tempore evoluto Princeps Be- 
neventanus Sicardus &c. poiché in tal guisa 
si sarebbe conosciuto , che l’invasione di Sicari 
do non fu molto lontana dal tempo, in cui 
scrivea l’ Anonimo , come si e detto . E ci 
sembra chimerico quel calcolo, che fà il P. 
Caracciolo per dedurne la sua congettura, che 
il nostro Santo morisse nel 830. Suppone, egli 
che il nostro Santo fuggisse in Stabia presso 
San Catello nell’anno 818 • per motivo, che 
Sicone Principe di Benevento Padre di Sicar- 
do occupò la Provincia di Campagna, e ven- 
ne all’assedio di Napoli, e che allora il no- 
stro Santo era già Vecchio; Suppone, che San 



Digitized by Googte 




fi 



■*«• *8 )» 




Catello nell’anno 827. andò in Roma , dove 
stette in prigione , e che nel medesimo anno 
827. fu liberato , e ritornò a Stabia : Suppone , 
che nell’ anno 828 . Santo Antonino per la 
morte dell’ Abate Bonifacio fosse stato eletto 
Abate nel Monistero di Santo Agrippino di 
Sorrento : Suppone , che vivesse Abate di tal 
Monistero poco più , o meno di due anni , e 
che dopo tal breve dimora ivi se ne morisse 
nell’anno .830 . i ■ > a* 

Ma perchè incontrava lo scoglio , che 
una breve dimora in Sorrento di Santo Anto- 

4 ,-.V 

nino non combinava bene con le tante opere 
da lui esercitate di virtù, e di carità con li 
Sorrentini conia familiarità, e dimestichezza 
con i medesimi contratta , e con quel grande 
amore, che i Sorrentini concepirono verso il 
loro Santo, per li miracoli, cb.e il Signore Id- 
dio faceva per opera sua, cercò egli disfuggi- 
re da questo scoglio col francamente asserirci, 
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che questa breve dimora era stata bastante per 
costruire 1’ Oratorio di San Martino , per 
piantar la vigna, percepirne i frutti, ed a fa t 
tutto 1’ altro , che si legge nella sua vita di 
avere il Santo oprato in Sorrento. 

Or certamente se in quei tempi stessi fòs- 
se il P. Caracciolo vìssuto egli in Sorrento 
non avrebbe potuto meglio individuare, e di- 
stinguere gli anni , i giorni , le anioni , e là 
morte del Santo. Buon per noi che égli me- 
desimo confessa di essere le sue osservazioni 
non altro, che conietture in re obscura\ '♦ '* 

Ma ( Dio buono ) come il dotto uomo 
non riflettere , che tali conietture erano ripu- 
gnantissime, anzi, contradittorie a quanto dall* 
Anonimo si era scritto nella vita del Santo i 

9 

Quella vita , che egli stesso il P. Caracdo-i 
lo encomia tanto, e la reputa degna de* suoi 
studi, e delle sue cure con farla dare alle 
stampe , ed illustarla delle sue Annotazioni £ 

• ' • TV 
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Come mai può adattarsi alli tempi di Si- 
fone quei Ferina Immanitas Langobardorum 
di cui parla l’Anonimo per esporci la cagio- 
ne della fuga del nostro Santo dal suo Moni- 
stero ? 

" Allorché Sicone ottenne il Ducato Bene- 
ventano erano passati circa due secoli , e mez- 
zo y che i Longobardi erano entrati in qtyeste 
Regioni, e le aveano presso che tutte occu- 
pate , e, divise in varie Dinastie ; vi aveano 
stabilito il loro dominio, aveano formati i h> 
ro. Magistrati , vi aveano promulgate le loro 
leggi, con le quali yiveasi, ed aveano già da- 
lli ancora non equivoci esempi della loro be- 
neficenza,. per non dire profusione in favore 
delle Chiese, e di molti Monasteri Benedet- 
tini , come può rilevarsi dalla Cronica di 
Lione Ostiense. 

Nell’anno 818. già la polizìa de’Loji- 
gobardi non era più quella coerente alla cru- 
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deità, ed agl’ incendi, che circa 250. anni 
prima si erano da loro praticati ,' allorché in- 
vasero queste Provincie. 

V enne Sicone all’ assedio di Napoli per 
contesa , che egli ebbe con quel Duca Stefano 
per motivo più tosto di confini, e di giuris- 
dizione, e ritornovvi fra poco, allorché uc- 
ciso Stefano da congiurati , fu in quel Ducato 
surrogato Bono , con cui vennero a patto , e 
fu convenuto corrispondcrsegli un annuo tri* 
buto; ed in tal guisa con la mediazione del 
Pontefice Eugenio Secondo amico di Sicone 
finì l’assedio, ed andò via, seco portando a 
Benevento il corpo di San Gennaro,. ed al- 
tre insigni sacre Reliquie , delle quali in par- 
te fe dono a Landulfo Vescovo di Capua, con 
cui nel suo ritorno- religiosamente si tratten- 
ne qualche tempo . [a] Nè Sicone avea mo- 



fa) Summ. lib. x. Ist. Nc*p. ed allega Leo- 
ne Ostiense nella Cronica Caffinese . 
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tlvo da usar fierezze, e devastazioni in que- 
sta nostra Provincia, giacché ne’ suoi tempi 
quasi tutta ubbidiva , ed era soggetta a’ Lon- 
gobardi, e tanto meno tali crudeltà potea u- 
sarle con persone Religiose, o con Monaci 
Benedettini, come era Sant’ Antonino , obli- 
gandolo a fuggire dal suo Monistero, e sal- 
varsi a Stabia presso San Catello . 

E poi son troppo lontani i tempi di San 
Catello, e del Vescovo Lorenzo suo succes- 
sore dal tempo, in cui visse Sicone, sicco- 
me si è dimostrato di sopra spiegando l’ Iscri- 
zione rapportata dal P. Caracciolo . 

E perchè poi l’Anonimo Scrittore della 
Vita del nostro Santo sul principio parlando 
di quella fiera crudeltà de’ Longobardi tacque 
il nome di Sicone, se mai nera stato egli 
l’ Autore ? Scrisse 1’ Anonimo a chiare note 
il nome di Sicardo suo figlio, allorché ven- 
ne all’assedio di Sorrento, -che siccome addi- 

tam- 
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tammo , non fu molto lungi dal- tempo, in 
cui lo stesso Anonimo scrivea; e come può 
credersi mai, che non avrebbe specificato an- 
che il nome di Sicone suo. padre, se vera- 
mente la supposta devastazione,^ per cui San- 
to Antonino fuggì a Stabia fòsse accaduta 
nello stesso anno 818. per crudeltà di S icone, 
siccome contro ogni retto giudizio si conget- 
turò dal P. Caracciolo; il quale nè, pure av- 
vertì, che questa sua congettura partoriva il 
gravissimo assurdo di separare l’ età del no- 
stro Santo da quella di San Catello suo indi- 
visibil compagno , giacché costui nell’ anno 81 8 
non era Vescovo di Stabia , come fu dimo- 
Arato; e sebbene Monsignor Milante accani- 
to con mordacità verso il Patriarca di Antio- 
chia degli Anastagi presuma di stabilire l’ epo- 
ca di Santo Catello nel nono secolo , però 
per molto che abbia scritto in una sua Dis- 

C 



Digitized by Google 




*( 34 )» 






«■‘v»tje!s ooea»a e>g->u p gjjjosi-)t=> esog 

sertazione (a) nulla ha con fondamente pro- 
vato, anzi con nostra maraviglia vi notam- 
mo varie contraddizioni. 

Già egli ci dà l’antico Catalogo de’ Ve- 
scovi di Stabia, dove nel quarto luogo vicn 
posto S. Catello successore di Lubentino, che 
intervenne nel Concilio Romano Lateranensc 
sotto il Sommo Pontefice Martino Primo nel- 
l’anno 649; sicché secondo questa lettura non 
avea. potuto S. Catello oltrepassare il settimo 
secolo ; come poi si pretende , che abbia go- 
vernato quella Chiesa nel Nono? 

E’ vero che lo stesso Milante per ovvia- 
re l’Anacronismo soggiugne, che sebbene nel 
quarto luogo fosse scritto il Vescovo S. Ca- 
tello in quel Catalogo, ma in verità non fu 
il quarto Vescovo ; però di questa sua asser- 
tiva non adduce pruova alcuni* 



(a] MjTis. Mil. fai. 174 




Di piu credè il Milante , che aile accu- 
se di S. Catello portate in Roma da’ suoi ca- 
lunniosi, e malevoli familiari avea potuto il 
Pontefice .facilmente prestar fede , perchè al- 
lora era nel suo fervore l’eresia degli Icono- 
clasti , alla quale anche i Longobardi ade* 

rivano ; ma come il dotto Prelato non avver- 

» 

tì , che questa eresia prese il suo maggior 
vigore sotto l’ Imperator Leone Isaurico , eh© 
regnò nell’ principio dell’ ottavo secolo , e fi- 
nalmente fu dannata, ed estinta nel secondo 
Concilio Niceno sotto Adriano Primo nel- 
1’ anno 787 ; e fu da per tutto restituito il 
culto delle sacre Imagini ; Posto ciò non si 
può presumere , che S. Catello nel nono seco- 
lo vivesse. La stizza di Monsignor Milante 
contro 1 ‘ opinione del Patriarca Antiocheno 
lo fe travedere. 

E ritornando al Calcolo dei P. Caraccio- 
lo circa questa prigionia di San Catello, fup- 

C a 
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pone egli essere seguita nell’anno 827 ulti- 
mo del Pontificato di Eugenio Secondo, 0 
liberato poi il Santo nell’ anno istesso dal Pon-* 
tefice Valentino suo successore, e che nell’ 
istesso anno ritornò a Stabia col dono dei 
piombo fattogli generosamente dal detto Pon- 
tefice, e che Santo Antonino andò ad incon- 
trarlo, ed accolse con somma festa, e con- 
tento, quindi si pose mano alla fabrica della 
Chiesa in onor dell’Arcangelo San Michele 
sul Monte , dove come in un Eremo eransi 
prima ritirati ; e tutto ciò dice , che accadde 
nell’ anno 827 . Osserviamo intanto se questo 
Calcolo possa reggere senza pregiudizio alcu- 
no della verità. 

Il Pontefice Eugenio Secondo ripieno 
di meriti per la sua incomparabile carità , * 
ed amor paterno, da tutti generalmente com- 
pianto morì a 14. Decembre del detto an- 
no 827. , e nel giorno appresso fu elet- 
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tb per di lui successore Valentino non ancor 
Prete, ma soltanto Diacono, che per la san- 
tità de’ suoi costumi, e perfezione delle sue 
virtù meritò per universa! consenso ascende- 
re al Papato, quantunque in tal dignità non 
visse altro tempo , che sol trenta giorni . 

Or sia lecito anche a noi di riflettere 
per ragion di Calcolo su di ciò. Valentino 
visse Pontefice nell’ anno 827. per Io spazio 
di 15. giorni, quanti ne corsero dal dì, che 
fu eletto fino all’ ultimo dell’anno. Dovea 
in questi giorni ordinarsi Sacerdote , ed indi 
consacrarsi per prender il supremo governo 
della Chiesa , con precedervi tutte le funzio- 
ni, e cerimonie cortsuete , ed era anche nel- 
la circostanza di sollennizzare in quei giorni 
la festa del Sahto Natale del Signore, e pu- 
re in questa somma brevità di tempo pensò 
non solo a sprigionar S. Catello , ma di più 
a farlo proveder del piombo per la costruz- 

C 3 
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zione della sua Chiesa di S. Michele, e tut- 
to Ciò d«vrà crederli d’ averlo fatto con solle- 
citudine ne’ primi quindeci giorni per dar luo- 
go a San Catello , che fra detti giorni partis- 
se da Roma, e venisse a Stabia, seco con- 
ducen'do il piombo su di un naviglio . E tut- 
te queste cose converrà credersi per accorda- 
re al P. Caracciolo , che San Catello , secon- 
do dice egli , nell’anno 827. fu carcerato, 
liberato, e tornò a Stabia. Oh Dio/ e co- 
me potremmo figurarci tutto ciò verifimile ? 
Quando T istesso Anonimo Scrittor della vita 
di Santo Antonino tanto approvato dai P. Ca- 
racciolo , e Milante ci assicura , che avendo 
San Catello vaticinato al nuovo eletto Pon- 
tefice il Papato lo pregò, che si fosse ricor- 
cordato di lui con toglierlo dal penoso carce- 
re, in cui innocente ritrovavasi , ma che il 
Pontefice dopo la sua elezzione si era dimen- 
ticato di ciò , e che finalmente ricordatofene 
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lo liberò , offerendoli ciò , che avesse desi- 
derato , ed allora il Santo gli richiese il 
piombo. Come dunque è possibile, che tut- 
to ciò seguisse in quindeci giorni ? 

E* pur. vero ( e da noi non s’ignora ) 
che circa la sicura Epoca della morte di Eu- 
genio Secondo, e dell’elezione di Valenti- 
no discordano gli Autori , ponendoli taluni , 
come dicemmo, nel mese di Dicembre di 
quest’anno 827., ed altri nel mese di Ago- 
sto, fra quali il nostro P. Caracciolo, ed il 
Muratori ; essendo ciò avvenuto , perchè il 
Testo di Anastasio Bibliotecario è viziato, e 
corrotto nel luogo ove scrisse la morte del- 
V uno , e T elezione dell’ altro di questi due 
Pontefici, siccome già notò il Cardinal Ea- 
ronio. Ma noi crediamo di accostarci più al 
vero, seguendo il sentimento di coloro, che 
le posero negl’idi di Decembre, come Scrit- 
tori più antichi, e di autorità maggiore , e non 

G 4 
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•già di Aimone, ma degli Annali di Francia 
publicati dal Piteo , e dell’ Autore della vita 
di Lodovico Imperatore, con tutti gli altri 
contemporanei Scrittori . Non vogliamo tace- 
re , per far uso della nostra sincerità , ciò , 
che vien rapportato dall’ anzidetto Earonio (a). 

Hoc anno ( scrisse egli ne’ suoi Annali ) 
Eugeni us Papa curri sedisset annos tres men- 
se* duo , & die s xxi li, moritur xi. Augu- 
sti ( Muratoli dice a xxvii. ). ita apud A- 
nastasium , he et vitiato annorum numero : 
Anno s quatuor sedisse in aliquibus Codicibus 
ponatur : Sed omnium hujus tempori s Scrip- 
*torum sententia , qui hoc tempore vixerunt , 
& res francorum sunt prosecuti , hoc anno 
ipsum defuntlum testantur : Apud Aimonum 
hxc habentur : Eugenius Papa mense Augu- 
sti decessiti in cujus locum Valentinus Diacci 




(a) Bart. art. 817. fot, 131. .. 

• \ ' „ 
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* « ì/j a Romani* eleiius , & ordinatus vix ili, 
Pontificata menstm unum complevit 9 yuo 
funtto Gregorius Prxsbyter tituli Sancii Marc $ 

, tleQus efi . 

Sed Aulior vii te Ludovici Imperatori* j 
qui fuit ejus fami ili aris ? & per anno s singulo* 
res ab eo gefias conscripsit ^ id ipsum testai 
tur j & veteres AuQores , & Francorum An- 
noi e s a Pitheo) haud in luce vindicatiy hoc 
pariter anno , & Eagenii obitum } & subroga-i 
tionem Gr egorii recensent* Lieet iidem auHores 
ejusdem Eugenii obitum ) in Idus E e cembri*, 
rejiciant , & obitum Valentijii ? & Gregorit 
creationem in annum sequentem « 

Il Padre Pagi poi su questo luogo del 
Bàronio prende ad esaminare anch’egli l’Epo- 
ca de’ giorni , in cui morì Eugenio e fu 
eletto Valentino , e finalmente conchiude : 
V alentinus natio.n e Romanus incerti s die y ae, 
mense hoc anno Pontifex Romanus fuit con - 
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vjr ecratus. Ci addita varj Autori, ed il Pon- 
tificale Romano, Liutprando , Martin Polo- 
nio , i quali tutti non dissentiscono tra loro in 
quanto alla breve durata del suo Pontificato, 
ima in quanto al mese, ed al giorno dell’ eie- 
«ione par iter incerti s ignoratur : Soggiugne 
ancora 1* istesso Pagi Così : Baronia* seri- 

bit *’■ Eugenium sedìsse anno* tres , menes 
duo*) & dies xxi 1 I. ac die x I. Augusti su- 
premum die obiisse , citatque hanc in rem 
Anastasium , qui tamen diei ejus non me- 
minit , & apud quem numeri corrupti sunt ; 
e per ultimo, fa sapere che tutto ciò si asse- 
risce sine ulto veterum testimonio - E per- 
ciò risòlve egli , che essendo di varj Autori 
anche diverse le congetture su questi punti 
della Cronologia de’ Pontefici debhasi piu tosto 
dubitarne, che con certezza affermarli: Chro- 
notaxis Pontificia ex meris eonjcciuris ' non. 
statuendo , » - * ... - . 



i 
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Da quanto si è accennato or dunque veg** 
ga ogn’ uno, che abbia retto discernimento^ 
qual fede prestarsi debba alla congettura del P« 
Caracciolo, che per far morire Santo Anto» 
nino nel 830. vuol carcerato San Catello da 
Eugenio Secondo , liberato da Valentino, e 
finalmente tornato a Stabia , e tutto ciò fra 
lo spazio di pochi giorni . 

Ma passiamo di grazia agli altri compur 
ti appartenenti alla dimora del nostro Santo 
in Sorrento , che il P. Caracciolo non la per- 
mette, che soltanto di circa due anni, giac- 
ché lo vuol morto nel 830. v 

Dato dunque, ma non concesso, che il 
Pontefice Valentino liberasse San Catello, ed 
egli tornasse in Stabia nell’ anno 8x7- , come 
stima il P. Caracciolo , bisogna ancor cre- 
dere, secondo il suo pensare, che fitell’ an- 
no 8x8. Santo Antonino si separasse , ed ab- 
bandonasse il suo individuo Compagno nel 
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taaggior bisogno, che avea del suo ajuto, ed 
assistenza per fàbricar da foitdamenti , come 
già fece, la Chiesa di San Michele Arcan- 
gelo sul Monte Faito, in quel luogo del già 
detto suo ritiro, e dove il nostro Santo era 
vissuto tutto il tempo deU’ assenza dell’ esule 
Amico . 

All’invito de* Sorrentini adunque Santo 
'Antonino lo lasciò, e venne ad abitar in 
Sorrento nel Monistero di S. Agrippino presso 
dall’ Abate Bonifacio , ove non molto dopo 
fer la morte del detto Abate fu egli, ancor- 
ché ripugnante, da quei Monaci eletto Aba*- 
te : e questa elezione la pretende il P. Ca- 
racciolo nel 8z8. Comincia indi 1’ eserci- 
zio della sua carità, e basta riflettere al rac- 
conto del nostro Anonimo per conoscere quan- 
to - egli adoperasse di virtù , di santità , di 
esemplar vita per la salute $ e pel buon 
governo di quei Monaci erudendoli , esorta»-* 
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doli , corrigendoli , e perfezionandoli nella, 
monastica osservanza , accoppiando a tutto 
ciò il suo sacerdotale ministero , giacché era 
egli Sacerdote , come per dileguare ogni dub- 
bio ne faremo parola appresso , per cui SI 
rese il di loro amabile, e tenero Padre, non 
che il rispettato, e venerando di loro Supe- 
riore • 

Ma questa non è cosa da potersela imma- 
ginare , che in un tratto di pochi mesi si 
potesse eseguire . Aggiungea il nostro San- 
to alle opere dello Spirito, anche le materia- 
li , ed inter estera etiam ( dice l’ Anonimo ) 
operum suorum monumenta ) fra le altre opere, 
che ei fece durante il suo governo fu quella 
di avere edificata la Cappella in onore di San 
Martino: Conjìruxit in honorem Sanili Mar- 
tini oratorium , cujus introitus valvas haud 
ignobili opere scylptas ipse manièus suis com- 
posuisse difitur , nam in arte are hit elioni ci. 
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laudabilis Magi ster perhibebatur . Finalmerr 
medie volle anche con le sue mani piantare 
una vigna in una incolta terra, che si esten- 
dea dall’atrio della sua Chiesa fino all’estre- 
mità di una rupe precipitosa, che alla mari* 
na sovrasta , siccome dall’ Anonimo ci vien 
descritta. Anche spesso, perchè nemico del- 
l’ozio, per provedere alle comuni necessità 
non risparmiavasi di coltivar la terra, giac- 
ché stimava , dopo d’ essersi cibato de’ cibi 
spirituali dell’ anima , sostenere il corpo con 
cibi procurati col lavoro delle sue mani . 

Tutte queste opere, fuori delle altre da 
lui fatte , e dall’ Anonimo riportate , non 
indicano una tanto breve dimora in Sorren- 
to , secondo l’ idea del P. Caracciolo , tanto 
più, che egli stesso ci dipinse il nostro San- 
to assai vecchio , nell’ anno 8 1 8. quando fug- 
gì dal suo Monistero in Stabia, onde dovea 
credersi vecchissimo dopo dodici anni , allor- 
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che, secondo la sua congettura, morì, e noi* 
sappiamo se sia verisimile, che in tal decre* 
pitezza avesse potuto il Santo far tante '-fati- 
che, e ridurre alfine tante opere col travagliò 
delle sue mani , quante l’ Anonimo ne accen- 
na. E pure ai P. Caracciolo parve bastante* 
il tempo di circa due anni di dimora in Sor- 
rento a far tutto . Tot enim (a) satis fuis - 
se apparet condendo vine<e , & sarciends 

Domui , & Monasterio ( tacque la costru- 
zione della Cappella di San Martino ) 
enim fecisse in vite gestis legitur . Ma per- 
chè a far tante opere satis fuit il tempo 
di circa due anni , e forse meno secondo il 
calcolo? Perhè? per farlo morire nel 830., 
come egli vuole , e vale a dire circa due se- 
coli dopo il tempo, in cui veramente morì,; 



(a) Net. Ili, f'it. S. Ant. 

/ 
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Some ci lusinghiamo aver già dimostrato; e 
poi come in cosi breve dimora può ciascuno 
figurarsi, che il Santo per tante vie occupa- 
tOy come osservossi, avesse anche avuto con- 
versazione frequente con li Sorrentini de’ quali 
sì presto si conciliò la benevolenza , ed il te- 
nacissimo amore, e verso de’ quali esercitò 
egli i suoi tratti di corrispondenza, di carità, 
di soccórsi, ed ajuto ne’ loro bisogni, e quell* 
amorevole patrocinio che fin da quando era 
in vita fe conoscere a cari suoi Sorrentini , 
coi quali dopo avere teneramente vissuto vol- 
le rimaner anche estinto? 

E qui conviene anche riflettere sulla se- 
poltura del Santo per fissare con maggior evi-, 
dénza 1’ Epoca della sua morte . 

Non è ignoto a chiunque versato anche 

mediocremente nella Storia Ecclesiastica , che 

nel sesto , e settimo secolo non si permettea 

jl seppellirsi dentro le Chiese, anzi veniva con 

“ ge- 
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gelosia proibito, come ne lan fede il rigoro- 
so divieto di Papa Pelagio secondo nell’ anno 
573. , e di poi l’ Epistola di S. Gregorio Ma- 
gno , varj , e diversi Canoni , e decreti di 
Concilj rapportati dal Baronio, e da Natale 
d’ Alesandro nella Storia de’ riferiti secoli , e 
seguiti per ultimo da Fleurì nella sua anche 
dotta, e critica Storia, che potranno osservar- 
si ne’ loro rispettivi . luoghi . . Il permesso di 
seppellire i Defonti nelle Chiese fu dato ver** 

1 

so la fine dell’ottavo, e ne’ principi del no- 
no secolo in avanti, come da medesimi Ah- 

« • 

tori rilevasi a quali rimettiamo i Lettori , 
che potranno rirnaner di ciò persuasi col te- 
stimonio di quasi tutti i Scrittori Ecclesiastici. 

—Or se il Santo nostro Protettore fosse 

# * 

morto nel nono secolo, come figura il P. Ca- 
racciolo sarebbe stata cosa assurda il disporre 
di non esser sepolto nella Chiesa del suo Ma- 

v 

fli Stero di Sant’ Agrippino , ove avea prese- 



Digitized by Google 







*§éC io )&» 

duto da Abate, e dove conveniva al suo carat- 
tere di esser sepolto ; \e non è da credersi , 
che quei Monaci , da lui governati così be- 
ne, ed amati, avessero fatto seppellirlo fuori 
della Sua Chiesa , e tanto meno permesso 
1* avrebbero i Sorrentini, presso de* quali avea 
dato tante riprove della sua santità , ed amo- 
re verso di loro. 

Bisogna dunque fuor d’ ogni dubbio con- 
fessare, che in tempo della morte del Santo 
era nel suo vigore la proibizione di seppellirsi 
•nelle Chiese i Defonti, ed egli il Santo Uo- 
mo osservantissimo de’ pontifici rescritti , o 
delle leggi ecclesiastiche, perchè i suoi Mo- 
naci l’ avessero senza equivocare eseguite, pre- 
scrisse, ed ordinò d’ esser sepolto nel muro 
della Città; cosa anche usuale , secondo il co- 
stume di que’ tempi , osservata specialmente 
in Sorrento , poiché similmente il Santo 
Vescovo Baccolo , ancor Protettore della 
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Città di Sorrento parimente sul muro del- 
la medesima fu sepolto , e poi nel nono 
secolo, in cui cominciò a cessare il divieto 
di seppellir nelle Chiese , fu quel sacro corpo 
dal muro trasferito nella Chiesa di San Feli- 
ce in quel tempo, ed ove oggi riposa, e per- 
ciò alla detta Chiesa è restato il nome de’ 
Santi Felice, e Baccolo, siccome rilevasi da- 
gli atti,' e lezioni , e della vita del Santo 
sudetto rapportata da David Romeo, e dal- 
1 ’ Ughellio, e dal Bollando medesimo. 

Altro validissimo argomento per pruova 
del nostro assunto ci somministra il conside- 
rarsi, che nell’anno 836 ., allorché il Bene- 
ventano Duca venne all’assedio di Sorrento 
già esistea la propria Chiesa del nostro Santo 
eretta da Sorrentini sul di lui sepolcro , ed 
ove al presente si venera , sebbene . migliora- 
ta è di sacri, e decorosi ornamenti arricchita. 

Nè questa può supporsi o la Chiesa dei 
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Monistero di Santo Agrippino, o l’ Oratorio 
di San Martino,' ma la particolar Chiesa di 
Santo Antonino, dove, la figliuola del detto 
Sicardo fu mandata dal Padre a pregar il Santo 
per la sua liberazione, ed ove offrì le su? 
ricche vesti, e gli ori, e le gemme, con la 
Croce di cristallo, dentro della quale eravi 
un pezzetto dejja Croce del divin Redento- 
re, come vien dall’Anonimo narrato, il quar 
le immediatamente soggiunse l’altro miracolo 
di aver liberato un rustico da cinque anni 
tormentato da spiriti maligni, il che awens 
faulo post di aver liberato la figliuola di Si- 



cardo, e giova qui riferire le parole dell’ Ano- 
nimo. ÌZcce qui super sanavit jiliam ditissimi 
Principis , modo suscepit curavi rustici Pau- 
pcris j qui * pardo ante gloriosi iSucis’cspnavit v - 



prolem , nunc despelli Ilari cui* sivulern cura- 
vi! furorem, Quendam enim per quinquennium^ 
totum ab hoste maligno vexatuin y contribules 
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sili rata fiducia Patroni Antonini animati ad 
EiCLESIAM ipfius trlaxerunt con quel che 
siegue. ’ ' . 

Or se nella propria Chiesa del Santo ac- 
caddero tali avvenimenti , i quali certamente 
furono ne’ tempi di Sicardo, circa l’anno 83^, 
ne verrebbe in conseguenza l’assurdo di cre- 
dersi edificata , e costrutta al nostro Santo 
quattro , o cinque ànni dopo la di lui morte, 
il che a ben ragionare sembra inverisimile ; 
come per 1’ opposto ragionevole sembra , che 
la detta Chiesa da molti anni prima trova- 
vasi edificata, e costrutta, e frequentata dai 
fedeli per Io culto del Santo, e per i -stupen- 
di miracoli, che a sua intercessione ivi ope-« 
raVa . - 0 '*' ' f 

E ben noto ad ogn’ uno, che nel nono 
secolo essendosi già introdotta la formai Ca* 
nonizazionè de’ Santi bastar non potea il cor- 
to giro di 'quattro, o cinque anni dopo la 
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morte del Santo a permettergli un culto uni- 
versale , e specialmente trattandosi di Confes- 
sore , e non Martire , mentre per costoro le 
.pruove del martirio eran facili, e pronte. 

Come è verisimile adunque , che il no- 
stro Santo dopo quattro, o cinque anni dopo 
la sua morte avesse così , e con tanta solle- 
citudine ottenuto il culto universale de’ fedeli 
dalla Chiesa approvato, ed indi in un colpo 
si fosse al suo onore eretto , e consacrato un 
magnifico Tempio, come era quello, che già 
in Sorrento esistea in tempo dell’assedio di 
Sicardo ? 

Potremmo noi pili diffonderci spiegan- 
do altre incontrastabili ragioni su questo as- 
sunto, ma veneriamo la chiara memoria del 
dottissimo Monsignor degli Anastagi Patriar- 
ca d’ Antiochia , che alla lunga trattò con 
erudita Dissertazione questa materia al Capo 
duodecimo * nelle sue eleganti Elucubrazioni 
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dove coti argomenti invincibili fa conoscere 
gli abbagli del P.Caracciolo , e magistralmen- 
te esamina così il punto dell’uso della sepol- 
tura ecclesiastica di quei secoli, come della 
Canonizazione del Santo, e persuade con di- 
mostrazioni evidentissime , che la morte del 
glorioso S. Antonino sia un’errore il creder- 
la nel nono secolo seguita, ma per tutti i 
motivi ne’ principi del settimo come da noi 
con fondamento si è sostenuto . 

E si sarebbe assai più confermato nel 
suo sentimento quel consumato ne’ studj , ed 
instancabil Prelato, se mentre era tra vivi si 
fosse dato alla publica luce, come fu dato 
dopo la sua morte un antico Calendario dell’ 
insigne Monistero di S. Benedetto di Capua, 
rinvenuto già fra le carte del chiarissimo Ca- 
millo Pellegrino, e poi publicato colle stam- 
pe nell’ anno 1754. dall’ accurato Canonico 
Pratilli , che 1 ’ illustrò con una sua ben fon- 
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data Dissertazione . In quel Calendario vedia- 
mo notato il nostro Santo , il cui giorno 
festivo era solennizzato come è presentemen- 
•te agli Idi di Febrajo . 

L’ esistenza di. quell’ illustre Cenobio vieti 
con antichi documenti stabilita dall’ anzidetto 
Pratiili nel V. Tomo dell’Istoria de’ Principi 
Longobardi del riferito Pellegrino fin dall’ an- 
no 879. , allorché fu costrutto sub Caput Co- 
mitibus . Sicché la formazione di un tal Ca- 
lendario Benedettino certamente attribuirla 
conviene al primo Cassinese Cenobio , dal 
quale fu poi a quel nuovo di Capua comuni- 
cato , e ciò avvenne nel 879. ; come dunque 
potrà credersi con retto giudizio , che il no- 
stro Santo da poco tempo allora morto, sic- 
come presume il P. Caracciolo, fosse già ne- 
gli antichi Calendari Benedettini annovera- 
to ? Senza il dono della profezia non poteasi 
ciò eseguire, se pur non si voglia inavcrten»- 
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temente asserire , che fosse quel Calendario di* 

Benedettini disposto per la prima volta nelB ‘ 

,* *• 

% 79 ' ■> e giusto allora , che ‘fu costrutto ij 

% • • f* * f 

Monistero di San Benedetto di Càpua, ma 
il fatto 'stà, -che già da’ secoli addietro la Re- 
ligione Casslnese àvéa il suo Calendario, irt 
cui erano notati i giorni solenni addetti al - 
siero culto de’ Santi suoi; e molto prima. del- 
l’anno 8 ^ 0 ., in cui si presume la morte del 
nostro Santo, era già egli ne’ Calendari Be-- 
nedettini descritto. 

In quanto poi ài dubio insorto nella men- 
te d’ alcuni moderni sé il .nostro Santo fii 
promosso al Sacerdozio , o pure rimasto fosse 
hello stato laicale , secondo la maggior parte de’ 
Monaci di quei primi tempi. Noi come di sopra 
additammo per ischiarir questo punto breve- 
mente esporremo qui, le ra^idni per le quali 
siam d’avviso, anzi con certezza crediamo, 
v che il nostro Santo fu Sacerdote , non ostan- 
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•te, che in quei primi tempi la Maggior par- 
te de* Monaci non fosse di tal ordine insigni- 
ta; giacché non fu questo un sistema univer- 
sale per la vita monastica. 

E* noto, che nella loro prima istituzio- 
ne non furono i Monaci insigniti degli ordi- 
ni «acri ; ne’ tempi però de’ sommi Pontefici 
Siricio , o Zosimo , e vale a dire dagli anni 
357. in poi fu loro accordato il permesso di 
ascendere al Sacerdozio . 

Ma per venire al punto particolare del 
nostro Santo, noi abbiamo dall’ Anonimo Au- 
tore della sua vita , che nella di lui stretta 
corrispondenza col Vescovo San Catello , 
amandosi tenacemente tra loro , che riputati 
venivano come se un cuore , ed un anima 
sola , ed una volontà fosse tra essi , questo 
produsse l’effetto , «che il Santo Vescovo tan- 
ta sicurtà, e fede nell’Amico riposto avea, 
ut Pastorali s Cura regimen ex tato illi corti* 
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misìt ( sono le parole dello Storico ), e gii 
prima avea, parlando del nostro Santo rispet- 
to a San Catello , scritto , che fidelis Ami - 

ci , & strenui Ministri offici um observavit • 
Di piu nell’ antico Lezionario Sorrentino % 
al quale anche il P. Caracciolo , ed il P. Bol- 
lando p|r la di lui antichità, e caratteri mol- / 
ta fede prestarono , a chiare note si legge , 
che ritiratosi nel suo Eremo San Catello, ibi 
non multo post tempore Beatus Antoninus 
dimissa EPISCOPAUTS cura , atque contem- 
ptis siculi favori bus porr exit • Ora come può 
combinare essere nel tempo stesso Laico , ed 
incaricato da un Vescovo della sua Pastoral 
cura J Come esser L arco , ed esercitare 1* of- 
ficio di Ministro del Vescovo ? Come Lai- 
co , e dimettere la cura del Vescovato di- 
lprezzando gli onori del Mondo? 

E per ultimo come è verisimile, che 
il Santo Abate Bonifacio suo predecessore nel 
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"Moniàtero di Santo A grippino di Sorrento , 
avesse presso a morire incaricato a’ suoi 
Monaci , che elegesséro il nostro Santo iri 
;Aba*te , se allora non era égli risi grado 
di Sacerdote? Non potea egli obliare jnquei 
tempi le disposizioni conciliari , che aveanó 
stabilito , Ut Abates , Decani , Propositi, qui 
prgsbyteri non siint j proesbyteri fiant ; comò 
Còn energia avverte l’Abate della Noce nel- 



le sue note alla Cronica Cassiriese dell’ Ostien- 
se (, A ). Fu considerato necessario pur troppo agli 
Abati , ed a’ Superiori un tal grado per po- 
ter esercitare quegli uffizj , che senza il Sa- 



cerdozio esercitarla! si possono. 

v / Per queste»-,' ed 'altre ragioni, che per la 
promessa brevità si tralasciarlo ; rimarremo 
dunque, come vi rimarranno tutti coloro , che 

Ite-- 
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hanno buon senso, nella ferma, e 
faenza , che il nostro glorioso Santo Aba^ 
Antonino era Sacerdote. * 

Ma non lo stesso però possiamo noi ere-# 
dere in quanto al Casato, che vuole con al-, 
tra sua congettura appropiargli il P.Caracciolo; 
vuole egl^, che il nostro Santo fosse del co- 
gnome Cacciottolo, e che fosse Cittadino d* i 
Campagna 'Città de’ Piacentini . La ragion 
poi , onde vuol ritrarre su di ciò le immaginarie 
sue pruoye è , che la voce latina Catellus ? 
in volgar Napoletano vaglia lo stesso, che Cac- 
ciotto , che facilmente eran parenti con San 
Catello, giacché non si presume di quel San- 
to il primo nome di Catello , ma quasi che 
cognome, e questa parentela forse fu il mo- 
tivo* per cui Santo Antonino si rifugiò 
in Castellammare presso di quel Vescovo 
suo parente . Cosa , che meritarebbe la deri- 
sione di chi rettamente discerne. Con Ragion 
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dunque Monsignor Milante ripone tra deliri 
questo ideato cognome di Cacciottolo . Sapea 
egli bene quando su di questa facenda avea 
scritto il celebre Padre Mabilion (a) ove Sta- 
bilisce | che sub fine siculi decimi sed ma' 
xime speculo undecimo ineunte cognominum 
msum frequentati c<epissent , Sebbene dopo di 
lui il dotto, ed accuratissimo Marchese Sci- 
pione Maffei ad evidenza dimostrò, che nel 
duodecimo secolo veramente fu ripigliato in 
Italia l’uso de* * cognomi, come ne’ primi tem- 
pi i Romani l’ usavano {b) . Si vegga dunque 
qual sia il credito , che merita la ridicola 
congettura del cognome Cacciotti nel 
in cui visse il nostro Santo. E rispetto poi 
alla di lui patria con altra più graziosa pre- 
sunzione, o sia tradizione come dice egli il 

' — 

(a) Adabil. de re dipi. l'tb. i . cjp. F II. 

* (b) Majf. Feron. III. lib. X. ■ 
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P. Carracciolo, si pretende essere stata la Cit- 
tà denominata oggi Campagna, quantunque 
avrebbe meglio potuto dire di una delle Cit- 
tà di Campagna , giacché bisognava saper pri- 
ma , se l’ odierna Città di Campagna esiste» 
nel 6z$ , e se un t^l nome in quel tempo 
ella avea, la qual cosa non può da noi cre- 
dersi , poiché il nostro Anonimo molti secoli 
prima del P. Caracciolo 9 e degli altri moder- 
ni Scrittori della vita del Santo, non ci tra* 
mandò tal peregrina notizia , ma a chiare 
note avvertì , come di sopra si è detto , ed 
ora ripetiamo, che de’ suoi parenti, e della 
sua patria nulla a suoi tempi sapeasi . 

E poi fuori de’ recenti nostri Geografi^ 
che a questa Città il nome di Campagna han- 
no attribuito, non vi è memoria degli anti-‘ 
chi nostri Scrittori, che con tal nome chia- 
mata l’avessero. E chi non sà, che negli 
ultimi tempi dc’Normanni circa la fine deli! 
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fandecimo secolo da un’aggregato, o sla da una 
Unione di tre Casali posti nella Carnpagna d,’ 
Eboli fosse poi sorta questa detta oggi Città 
di Campagna, come distintamente vien riferi-r 
to da Cesare , ed Eugenio Caracciolo, ed 
Ottavio Beltrano nella descrizione del Re- 
gno di Napoli, ma sn di fio non occorre 
diffondersi . 

Sicché le congetture, per le quali si è 
preteso fissare la morte di Santo Antonino 
nell’anno 8.30., e la sua breve dimora di 
circa due anni, e forse meno in Sorrento, ed 
il di lui cognome, e la Patria sono. un com- 
plesso d’ inverisimiiitudini , d’ incongruenze , 
e contraddizioni ricercate , quantunque in va- 
no, per indebolire la pia credenza de’ Sorrenti- 
ni d’ esser morto Sant’Antonino circa il 61$ 
dell’Era Cristiana, autorizzata dalla non mai 
interrotta tradizione , dalla testimonianza de- 
gli antichi Biografi , come furono i’ Ebu|£ryr . 

se 
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s e Antonio della Porta , David Romeo, Mon*i 

signor Paolo Regio , ed altri sostenuti da Giu- 

• 

lio Cesare Capaccio, Giovanni Antonio Sum- 
monte, dal dottissimo Patriarca Antiocheno 
Filippo degli Anastagi , e da altri rinomati 
Scrittori delle memorie del nostro Regno. 

Ci rimane finalmente osservare l’esattez- 
za della nota Cronologica apposta dal nostro 
Anonimo parlando della morte del Santo ac- 
caduta in Sorrento a 14 . Febrajo CONSULE 
PROBIANO y che secondo da noi si è fino- 
ra provato fu circa 1* anno 6z$. dell’ Era Chris 
stiana . 

11 Chiarissimo Muratori ragionando di 
questa vita scritta dall* Anonimo Sorrentino 
si spiegò così ne’ suoi annali d’ Italia ( a ) . Cir - 
ta questi tempi diede fine a questa mortai vt- 
ta Antonino Abate Benedettino • Lvggesi la 

E 




(a) Murat. ann. 831. 
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« la sua breve vita •publicata dal P» Bollando y 
e poi ristampata dal P. Mabillon y dove di - 
‘ce y che egli mori SEXTODECIMO Kal, Mar- 
ta CONSULE PROBIANO . Non riguarda 
■già questa nota Cronologia V anno di Cristo 
471 y in cui fu Console Probianoy ma bensì. 
{ anno presente y o i due vicini y ne' quali Pro - 
biano Console y e Duce di Sorrento vivea : An-. 
corchi nulla di ragguardevole o per virtù y o 
per miracoli si nutri nella vifa suddetta y pure 
in quei tempi barbari ei meritò il titolo di 
Santo y e lo ritiene tuttavia in quella Citta. 

Jl dotto uomo però non curò egli di leg- 

• r ■ J 

gore; o intieramènte, o con la riflessione, che 
meritava questa breve vita , di cui parla , per- 
chè se letta così l’avesse non avrebbe a sseri- 
to di non esservi nulla di ragguardevole o 
per virtù , o per miracoli , e che v ciò nulla 
ostante avesse il nostro Santo acquistato in 
quei tempi barbari il titolo di Santo , e che 
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tuttavia lo ritiene in Sorrento; anzi avrebbe 
a sufficienza conosciuto le' incomparabili virtù, 
•ed i suoi stupèndi miracoli, e che meritevol- 
mente acquistò la venerazione , ed il titolo 
di Santo non ne’ tempi barbari , ma ne’ tempi 
illuminati, e culti, e che tuttavia lo ritiene 
non solo in Sorrento , ma da per tutte le 
Provincie del nostro Regno , e fuori , ove è 
-venerato, e risplende per la sua santità, e 
continuati prodigi • Ed avrebbe ^conosciuta 
ben’ anche la penitenza , la povertà , e ’l ri- 
tiro del nostro Santo , e ’l tenore di sua am- 
mirabil vita, quella vita, che abbracciavano 
i primi figli dei Patriarca S. Benedetto nel 
primo secolo della cospicua sua Religione, 
che fu giusto quello, in cui visse S. Antoni- 
no , che si può con evidenza affirmare esser» 
stato egli tra primi de’ suoi illustri seguaci. 

Nel nono Secolo poi , in cui lo vuoi 
morto il Muratori, era già questo insigne Or* 
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dine arricchito dalla munificenza de* Principi » 
e dalla pietà de* fedeli di vaste tenute, e di 
considerabili poderi , come da Lione Ostienr 
se ritraesi , dal che si deduce , che in certo 
modo era mutato lo stato de* Monaci Pene? 
dettinì da quello, in cui nel settimo secolo 
era vivuto il nostro Santo nella povertà d’un 
alpestre , e solitario ritiro . 

Non sappiamo poi d* onde il Muratori 
abbia ricavato la notizia, che Probi ano fosse 
stato Console, e Duce di Sorrento circa gli 
anni 832 . Noi per l’opposto, sappiamo pe? 
troppo validi documenti , che circa questi tém? 
’pi era altri il Duce , e Console di Sorrento ; 
poiché nel Capituiare di Sicardo («) Duca d,i 
Benevento con la data 836.. si leggono i pat- 
ti , e la pace stabilita col Duca , e Consol? 



• (a) Capir, Sicgrd '* apui Cam* Peli. tom*Z\ 
'fot* OOS s 
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Si Napoli , e di Sorrento , che era Andrea 
fin’ all’ anno 843 nel dominio del Ducato 9 
fiel quak ann'o fu ucciso dal gènero, essendo 
già prima morto nell’anno S39 il detto Sì-, 
cardo accorte tuttociò rilevasi dal detto Capi- 
tuiare , e dal Chfotiì'con Ducum Neapolitano- 
tum scritto dal Monaco Ubaldo, e con tanto 
applauso dato in lucè la prima volta dal dot- 
tissimo Pratilli con le note dello stesso Mu- 
, ratori, alle quali aggiunse le sue, e le altre 
del giovine Tafuri , (a) come anche rileva- 
si dalla serie 3 e’ Duchi di Sorrento dell’Aba- 
te Troilo nella sua Storia generale del. Regno 
di Napoli rapportata (£) . 

Se dunque Probiano fu Consolo, e Duce 
di SOrreftto, che non è inverisimile , secondo 

E 3 
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(a) Chron. Ducum. Neap. in hist. Cam , 
'Bell. tom. 3. fai. 41» 

(b) Troyl. Ist. generale Tom, 3. fof.iaoi 
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afferma il Muratori , non possiamo però ac- 
cordargli, che vivea circa gl’ anni 832, ma 
ben due Secoli prima per li motivi addotti di 

sopra . 

Già è noto a chiunque nella Storia Ro- 
mana è versato, che dagli Imperatori prima 
Occidentali , e poi Orientali si mandavano al 
governo delle Provincie del nostro Regno gli 
Amministratori con questo nome di Consola- 
ri investiti, e decorati; e sebbene non aves* 
sero all’ intutto la potestà di Console , ne a- 
veano però in tutto eguali gli onori , le 
vesti , il trattamento . E perciò meritava- 
no ancora , che si designassero gl’ anni con 
la nota del loro nome tal volta solo , e 
tal volta unito a quello dell’ Imperator Re- 
gnante. Cosa, che rilevasi da’ innumerabili 
Iscrizioni, Diplomi, ed antiche memorie, 
di cui son pieni gli Archivi . 

Secondo i fasti Consolari rapportati datr 

- V' \y ». «tV» . # » » 
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l’ avvedutissimo Dionigi Petavio nella sua ope^ 
ra Kationarìum Temporum, dopo la morte del- 
1’ Imperati Basilio cominciò a designarsi 
l’anno con la nota Cronologica : Post Consu - 
latum Basilii , e sì giunse, secondo i detti fa- 
sti , a designarsi 1 * anno con la nota cronolo- 
gica : Post Consulatum Basilii XXV. 

E su di ciò si a^giugne un dotto avver- 
timento dell’ istesso Petavio d’ essersi in Arles 
cavato un marmo con f Iscrizione della mor- 
te d’ una Madrona chiamata Cesaria, m cui 
la nota Cronologica del Post C. Basilii fu di- 
stesa fino à quaranta anni, e perciò veniva a 
designarsi l’arino 58 S dell’Eia Cristiana. 

Pino adunque a tai tempi certamente la 
nota cronologica indicativa dell’ anno espri- 
mea il nome del Console ^ se pure non vo- 
gliamo dire dell’ agonizzante Consolato Orien- 
tale ; ma in avvenire un tal nome fu accor- 
dato per causa d'onore ad altri Magistrati , ed 
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officiali, che dagli Imperatori si destinavano 
al governo delle Provincie, come di sopra 
accennammo: cd ecco perchè vagiamo ag- 
giunti talora al nome di Duce anche quelli 
di Console , e di Correttore , e di Preside 
delle Provincie , e s’ introdussero per fasto i 
titoli di Dux , & Consul : Con sul , & Tribù •* 
nus : CorreHor , & Consul , de’ quali variamen- 
te anche i Consolari, che si mandavano nel* 
la nostra Provincia s’awaleano. 

Una Jerie di questi Consolari ci vien 
rapportata dal valente Istorico Francesco Pra- 
tilli , al quale non pochi sudori costò la sco- 
verta e di Marmi , e di notizie appartenenti 
alla nostra Provincia di Terra di Lavoro: e 
sebbene di molti Consolari gli riuscì fissarne 
l’epoca, pure d’ alcuni per mancanza di lette- 
re ne’ marmi infranti ne restò dubbia l’ età , e 
fra gli altri vi è quella del nostro Probiano , 

Fu per nostra fatai sorte dissotterrato il 
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marmo saranno circa trent’o quaranta anni ad- 
dietro nelle vicinanze di S. Agata de* Goti 
presso le mine dell’ antica Saticola 5 e ftt 
trasportato nella Reai Villa di Caserta, ove( 
ora conservasi » L’ Iscrizione è la seguente i 

» 4.. 

JULIG PROBIÀ'NO C. V. 

CON. CAMPANIE ’ 

AB ORIGINE PATR. 

PATRIQ. AMAN»~y * . * • • ♦ ' 

STATUAM E. . . * , . . r ' “ 



1 Or chi non ravvisa, che-T antichità di 
questa Iscrizione, considerata così nel gusto 
lapidario, come nella latinità, e stile, in cui 
fu scritta , non dinota chiaramente i tempi del 
sesto, e settimo secolo, ne’ principi del quale 
passò all’eterna gloria il nostro Santo, e go~' 
vernava il suddetto Probiano, come nella vi* 




( 
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ta scritta dal nostro Anonimo, ed in quella 
del Romeo fu dinotato? E potea benissimo 
il Probiano esser ancora egli Console, e Du- 
ca di Sorrento, dicono coloro , che tal opi- 
nione han sostenuta, appoggiati pure ad altre 
pruove che dalla narrativa dello stesso Anoni- 
mo si rilevano, dicendo egli , che i Sorren- 
tini mossi dalla fama delle virtù del nostro 
Santo , e riguardando ai bene , ed al vantag- 
gio della loro Republica lo pregarono a ve- 
nire nella loro Città Cives Surrentini cèlebet - 
rima ejus fama petcuUi sujc Ileipubhcat con - 
‘■sultissime prospicientes intra su£ Civitatis M.uc- 
nia honorijice susceperunt ? 

Che Sorrento fosse stata Republica ne‘ 
trasandati secoli non è chi lo abbia contro- 
vertito : i marmi , le Iscrizioni j e le memo- 
rie, che duran finora, e che sono a vista di 
•chiunque voglia osservarli ne fanno fede ; di- 
smessa ta Republica , ed abolita la polizia 

l 
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Aristocratica fu ih quella Città instituito i! 
Ducato , che comprendea tutti i luoghi ai 
quello. adiacenti, e descrittici dagl’ Istorici del 
Regno , ed indi avvenne , che talora il Du- 
ca, che governava il Ducato Napoletano,’ 
governava anche il Ducato Sorrentino come 
appunto nell’ anno 830 avvenne . E per tal 
ragione vien ancora a dileguarsi il dubbio 
sorto nella mente del P. Caracciolo {a) circa 
la relegazione di Gregorio Prancazio rilega- 
to in Sorrento dal Duca di Napoli ; poiché 
circa questi tempi l’ istesso Duca presedea al 
governo dell’ uno , e dell’ altro Ducato , cioè 
Napoletano, e Sorrentino, siccome dal loda- 
to Capituiare di Sicardo «levasi ; e perciò 
non era irregolare se il Duca Napoletano 
1 ’ avesse relegato in Sorrento . 

Non contrasta per buona sorte il P. Ca* 



(a) Not. fol. 
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racciolo lo stato di Republica alla Città di 
Sorrento , ma solo per equivoco la vuole Ré- 
publica in un tempo , che non lo era . Que 1 - 
sto equivoco per altro giovava molto al suo 
assunto, perchè non pbtendo negare, che i 
tempi in cui visse , e morì il nostro Santo 
erano i tempi stessi , ne’ quali esistea la Re<- 
publica Sorrentina, volle con poca awerten 1 - 
) *a trasportarla nel nono Secolo, allorché già 
Sorrento , ridotta in una Dinastia j ubbidivi 
il suo Duca, presso del quale risedea il pice- 
no dominio del Ducato; e perciò avea finito 
di essere Republica, come lo era nel prin- 
cìpio dtl Settimo Secolo , quando ' era in vi- 
ti il nostro Sante» Abate ; ed ecco un altra 
evidentissima pruova di tal Epoca . - . -■ n » 
Era dunque in quei tempi nello stato 
di Republica il Ducato Sorrentino, e ritrovan- 
dosi fra le Città maritime di questa Provìneii 
Sorrento non soggiacque a’ Longobardi in 



\ 
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quelle loro prime incursioni , e stando sotto 
la protezione , e dipendenza dell’ Imperatore 
di Oriente , come vi s&va ancor Napoli , 
era molto probabile , che circa il 6 25 tempo, 
in cui morì il nostro Santo , fosse stato Pro» 
feiano e Consolare della Campagna , e Con- 
sole di Sorrento, e perciò la nota Cronolo- 
gica apposta dall’Anonimo avesse Corrispon*! 
denza all’ uno , ed all’ altro . 

Certa cosa è ( dicono essi ) che nel rem* 
po della morte dei Santo dovea essere Pro' 
biano Console , e non è da presumersi un 
capriccio , o una invenzione dell’ Anonimo 
l’ aver posta tal nata Cronologica d’ un Con- 
sole finto , ed ideale : tanto maggiormente , 
Che è pruGva irrefragabile della verità , ed 
autorità di questa vita scritta dal nostro Ano- 
nimo l’essere stata approvata, e ristampata da 
tanti illustri, ed insigni letterati, che l’ebbe* 
fp sotto aglocchi , come fu il P. Caracciolo j 

i 
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Soliando, Dachery , Mabillon , e tanti altri . 

Da tutto ciò adunque, che si è da ta- 
luni penfàto , sembra loro ben regolare il 
credersi , che sia un’ istesso il Consolare del» 
la Campagna , di cui parla 1 * Iscrizione , 
che il Console , di cui parla il nostro Ano- 
nimo . 

Ma qualunque sia però stata la qualità , 
e T impiego di un tal Probiano , certamente 
colui, che vien designato nella nota Crono- 
logica fu Console, e Duca di Sorrento, co- 
me hà il Muratori confirmato , ma non go- 
vernò nell’Anno 831 , siccome per abbaglio 
fu da lui asserito . Esercitava bensì un tal < 
carattere circa gl’ Anni Ò25 , allorché ri no- 
stro Santo volò al Cielo , siccome scrisse il 
nostro Anonimo, e poi avvertirono, e scris- 
sero 1 ’ Ebulense , Romeo , Paolo Regio , e 1 ’ 
Anastagi , che alla nota Cronologica di Pro- 
biano unirono quella d’ Eraclio Imperatore , 
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e di Onorio Sommo Pontefice , come -forse 
avean letto negli antichi Codici di questa .vi- 
ta di Santo Antonino da essi osservati , e tra- 
scritti dall’ Autografo di carattere Longobar- 
do , molti anni prima^. di quando fu scritta 
quella copia , di cui fè uso il P. Caracciolo), 
come dicemmo di sopra ; Ed in tal guisa tut- 
to collima, e va bene con l’anno 6 ^$ deli' 
Era Volgare , circa ^el qual tempo vieti da 
noi confirmata I’ Epoca già da altri insigni 
Istorici stabilita della morte del nostro Santo. 

Restano intanto i Sorrentini in un cer- 
to modo obbligati al Muratori ( e sarebbe in- 
giatitudine il dimenticarlo ) per aver loro 
somministrato la notizia d’ un loro antico o 
sia Console, o Ducai cóme era Probiano /òr- 
da’ princìpi del Settima Secolo. E fin da 
quei tempi remoti v’era in Sorrento l’uso,' 
e la legge di porre nelle Memorie la nota 
Cronologica di colui, che o governava , e 
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tra al governo di quella inclita Città. 

Uso, e legge restati, e non mai inter*- 



rotti fino all’ ultimi tempi del Ducato Sor* 
rentino, giacché vediamo, che in, tutti i Re-*- 
scritti, e Contratti, che si sollennuavano 
pelle Città, e Terre suddite del detto Sor-?' 
rentino Ducato vi si apponeva la nota Gro- 
polagica del Regnante Duca : .Così circa l’ un- 
decimo Secolo in due Istromenti , che dall 
Archivio dei Monistcro della Cava trascritti 
furono mandati da quell’ Abate Pace al già 
detto Monsignor Milante , per mezzo de’ qua- 
li Gregorio Vescovo di Stabia concede a cen- 
so alcune terre poste nelle pertinenze di No- 
cera, e di Angti, ivi in amendue nel notar- 
si Y Anno si soggiunge „ Anno Stptimo De* 
'fimo Ducatifs Domini Sergii Gloriosi Ducif 
Sirrenti , come da curiosi potrà osservarsi 
aili foglio 19», e 193 dell’Istoria de Stabiis, 
Stabiana Ecclesia dett’istesso Milante. 
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E questo basti intorno alla nota Crono- 
logica apposta dal nostro Anonimo, allorché 
designò il tempo della morte del nostro Santo. 

Non 'dobbiamo però tralasciare di stabi- 
lire l’anno, in cui accadde quella incursióne 
de’ Saraceni in queste nostre contrade , di cui 
parla l’ Anonimo , allorché ci Harra la scon- 
fitta, e la fuga de’ medesimi per la miraco- 
losa apparizione del nostro Santo", e degli 
altri Santi Protettori di questa Città j con- 
venendo ciò al nostro assunto per due import 
tanti ragioni ; 1’ una per convalidare sempre- 
vivi il detto dell’ Anonimo con 1’ autorità d' 
nitri sincroni Autori, e l’altra per eseguire 
l’ avvertimento di Luca d’ Achery , che par- 
lando sull’ètà del medesimo ci disse . Qua 
tempore vixit hujus vita Scriptor non facile 
M^finierim , Si constaret quo tempore accìderit 
Saracenorum in Neapolitano » , & Sorrentino ^ 
pnprtssio y facile ctiam constare posset dà 



itti ut Aulì or is retate j qui eo tempore in vivis 
trat , ut fot et ex nota XXIV , qute impressi o 
fontìgisse videtur stailo IX, t tre. 

In diversi tempi , e varie furono le osti- 
li irruenze , e le depredazioni de’ Saraceni nel 
nostro Regno, c specialmente in questa Pro- 
vincia al rapporto de’ nostrj Istorici , che ren- 
derebbero inutilmente prolissa questa Disser- 
tazione se tutte narrar volessimo. Ma perchè 
quella descrittaci dall’Anonimo è consimile 
a quella rapportata da Anastasio Bibl^tecaria 
nell’ anno 84? sotto il Pontefice Leone IV; 
anzi sembra con le istesse parole spiegata, c 
forse col medesimo stile , perciò noi siamo 
d’ avviso di non discostarci in ciò dallo stesso 
P. Caracciolo seguito in tal sentimento dal 
Bolianda* dall’Achery, dal Patriarca Antio» 
cheno, e per ultimo da Monsignor Milante 
nelle di loro additate opere, giacché tutti co'n 
Cgual asserzione convengono, che l’ anzidetta 
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incursione accadde nel riferito anno 84 ? 
Circa il qual tempo , ó poco dopo viveano 
còsi il suddetto Anastasio, cóme 1* Anonimo; 
Sorrentino, come dimostrarono . 

Anastasio dunque dopo- aver accennata' 
questa venuta de’ Saraceni nelle marine Pon- 
tificie a noi prossime soggiunse: Sed quia 
Ecclesiam suòni Deus Omnipotens Sempèr in- 
gioiatomi custodivity & custodire non desiniti 
txciiavìt intet citefoS bmnikm N edpólitanorumy 
''Ar/iàlphiianòrum y CajéianòrUM corda y Ut una 
tum Romanis cantra eoi *n surger e y dimi - 

tare foYtitet debuissent y mox etenim è locis 
próptiis egressi contro. Sàtacenos ipsi cum suis 
navibuS conjunxèrunt , 

Le parole poi dell* Anonimo sono : 11- 
forum Saracenòrum immònìssimam cYudelitatem 
tìdhuc autem sécuram statiottem vìcinantm Vr - 
bium habitatores y scilicèt Surtentini y Neapoli - 
toni y 4 q‘ Cajetani nòti feYentes felici f sedere • 

F 2 
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& ornine prospero co aspirar unt Christianos ca - 
ptoSy & capiendos liberare y patriam defender tj 
gentem nef andarli propellere. 

E quantunque Anastasio non norrena 1 
Sorrentini , questi però senza meno comprese, 
ed unì con i Napoletani con le parole OMNIUM 
NEAP0L1TAN0RUM , giacché in quel tem- 
po i Napoletani , ed i Sorrentini per la loro 
alleanza e confederazione venivano riputati 
come una medesima populazione : E che con 
effetto fossero stati uniti i Sorrentini con U 
Napoletani , lo adfcrta Giovanni Diacono y e 
con lui il Monaco Ubaldo Autore della Cro- 
mica de’ Duci Napoletani , che in questa ma- 
niera si spiega (a) . In eodem tempore The- 
ophilo Grctcorum Augusto mortuo , & ejus Fi - 
Ho Mi eh elio Imperante multorum naves Sara- 
cenar um latrocinari cupientium per Italiana 

(a) Cam. Peli. tom. 3. fol. 4.;. 
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Jocios ire decheverunt . Tane Sergids Consul 
una cum Amalphitatiìs , Cajetanis} ac Surre Itti»* 
nis non in multitudine populorum , sed in mi- 
sericordia 'Domini , & Jodnnis Episcopi preci - 
ìus conjrfus ie/hirti ehm eis aggressus est. Qui- 
éus devi&is Dorflino prdtegente celeritir’trium- 
pkavit . Ed ècco come in tal guisa Vien con- 
testata col detto di Autori coevi V unione de* 
Sorrentini e Napoletani in tempo di questa 
disfatta de’ Saraceni, e coftfirmata similmente 
I asserzione del nostro Anonimo. 

Ne questa incursione de’ Saraceni , di 
■cui pària il nostro Anonimo , può in altro 
tempo considerarsi; poiché avendo egli nar- 
rato dell’assedio del detto Sicardo, che fu nell’ 
anno 83 6 , ed indi avendo soggiunto . Tem- 
pore procedente Saracenorum infinita multitudo 
contra Thristiame pacis tranquillitatem Ère., 
Certamente, secondo awertisce il P. Caraccio- 
lo, questa incursione dell’anno 849, 

Fa 



e non. 








altra potea essere , riguardandola respettiva-^ 
mente al tempo poco, dopo del suddetto Si" 
cardo* 



A questo pud aggiungersi , che l’ A noni" 
mo allorché ragguaglia il miracolo dell’appa- 
rizione- di Santo Antonino, e degli altri San- 
ti Protettori sulla nave de’ Saraceni , narra , 
che venuto a Sorrento uno di quei Saraceni 
rimasto nella disfatta della loro Armata , ed 
acquistato poi per Servo da un Signore detto 
Prancacio , un tal servo avendo veduto le 
imagi ni di Sr Antonino , e degli altri Santi 
Protettori assicurò la somiglianza de’ loro vol- 
ti , siccome furono da lui veduti sulla Nave: 
Le parole dell’ Anonimo sono: Ipso referente 
didicimus : ed ecco come può anche stabilirsi 
il tempo , in cui vivea l’ Anonimo , che non 
potea essere molto lontano dall’ Incursione 
de’ Saraceni dell’ Anno 849 . E con ciò vien 
£nehe maggiormente a confermarsi il nostro 
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sentimento già esposto di sopra , che quelle 
parole. Non multo tempore evoluto y allorché 
narra l’assedio di Sicardo , debbonsi riferire 
all’ Età dell’ Anonimo , e non già alla morte 
del nostro Santo. •' ... * ; 

Il tempo dunque, in cui visse il nostro’ 
Anonimo fu certamente verso la fine del no- 
no Secolo, e ne’ primi anni del decimo, e 
presso a poco anche coevo con l’ anzidetto 
Anastasio Bibliotecario , con Giovanni Dia- 
cono , e con altri Scrittori del nono Secolo ; 
e perciò lo stile, e l’ espressioni sono quasi 
eguali, o consimili, come può dalla di loro; 
lettura chiaro apparire . 

Da quanto fin’ ora da noi si è divisato, 
crediamo aver posto in lucido aspetto la vera' 
Epoca del «ostro glorioso , e gran Protettore 
Santo Antonino, e tolto via quell’equivoco , so- 
vra del quale il P. Caracciolo stabilì la ideale, 
ed imma ginria Epoca sua ; Equivoco, che passa- 



» 
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Co indi ol trai Monti, sulla di lui Sede fu adot- 
tato da’ Bollandoti, e da altri moderni Scrit- 
tori Benedettini , i quali nel tempo stesso* 
che hanno encomiata la vita del nostro San- 
to scritta dall’ Anonimo Sorrentino , non ce re- 
tarono di vedere le macchie, che con le 
■sue annotazioni il P. Caracciolo v’impresse 
Sul punto di stabilire il tempo * in cui visse 
t morì il nostro Santo . • ' ’ 

Sicché o voglia attendersi à quéi tempi 
de’ Longobardi , in cui da loro fu esercitata 
in queste contrade la maggior crudeltà , de- 
vastando Moni steri, e luoghi sacri con fiera 
persecuzione contro de’ Monaci, ed altre per. 
sene Sacre : O voglia attendersi allo stato di 
Republica , in cui si ritrovava Sorrento * 
quando richiesero , ed accolsero il Santo neb- 
la Città verso la fine del Sesto, o nel prin- 
cipio del Settimo Secolo, giacché nel nono 
dismessa già la polizia di Republica fu ìsti- 
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tuico , c Cominciò il Ducato Sorrentino: O 
voglia attendersi all’assedio, che fece Sicari 
do Duca di Benevento alla detta Città, sca* 
gliando, ed adoperando machine ; e bellici 
istromenti contro il Sepolcro, e la Chiesa del 
Santo, la qualcosa avvenne nel nòno Secolo,; 
tempo, in cui la Città di Sorrento non era piti 
nello stato di Republicà , ma sottommessa al suo' 
Duca . O voglia considerarsi il vero senso dell’* 
Iscrizione del Marmo ritrovato in Equa al 
Sepolcro del Beato Lorenzo rapportata già 
dal Capaccio, e dall'istesso P. Caracciolo . O 
voglia riflettersi alla nota Cronologica del 
Consolato di Probiano , ed al tempo , in 
cui sotto gl ’ Imperatori di Oriente i Con- 
solari della Campagna governavano ancora 
questa parte di tal Provincia , ove era la 
Città di Sorrento , ed ove il nostro Santo 
morì . 

O per ultimo voglia attendersi al tetnpfl^ 



» 
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. £n cui segui la nota incursione de’ Saraceni 
da noi stabilita, secondò il parere de’ più ac- 
creditati .Storici * come anche l 4 apparizione 
del nostro Santo unito agli altri Santi Protet- 
tori della Città di Sorrento sulla nave de 4 Sa- 
raceni , ed il racconto del Servo di Pràncacio 
trascritto dall* Anonimo Sorrentino nella vita 
del Santo , tutto influisce , tutto collima , e 
tutto ci persuade a credere , che là vera Epo- 
ca della vita, e morte del nostro glorioso, e 
principal Protettore e Santo Abate Antonino 
sia da stabilirti > e fissare nel fine del Sesto , 
e ne* principi del Settimo Secolo , e propria- 
mente circa l’anno ét $. , come abbiamo pro- 
curato di porre in chiaro , seguitando anche 
il sentimento degli antichi Scrittori della Sua 
vita , nulla curando 1’ opinione de* moderni * 
da eguali non si è allegata pruova 0 argo- 
mento alcuno , fuori del detto del P. Carac- 
ciolo , sulla coi fede non già nei settimo , ma 
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nel nono secolo l’han fatto morire. 

E finalmente se l'Anonimo Sorrentino^ 
che fiorì verso il decimo Secolo, se Antonio! 
della Porta Ebulense , che dopo di lui fu il 
primo a scrivere le notizie del nostro Santo,; 
se il dottissimo Paolo Regio Vescovo di Vi« 
co, se David Romeo accuratissimo indagato-; 
re di memorie antiche , se il versatissimo , © 
rinomato Patriarca Antiocheno Filippo degli 
Anastagi un tempo Arcivescovo di Sorrento’,' 
ed altri degni Autori tutti d’ accordo hanno 
sostenuta 1’ Epoca stessa da noi con sodi ar- 
gomenti confermata , speriamo , che debbasi 
da Sorrentini riguardare con gradimento la no- 
stra Cura nell’ esserci impiegati a dilucidare 
questo punto essenziale della vita del gran 
Santo e noftro benefico Protettore, 
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